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Metà del popolo 
italiano è a mollo 
• L'altra metà soffre il caldo in città • Grande penu-
ria di notizie nel nostro paese • Qualche schermaglia 
politica tra i partiti • Ancora code sulle autostrade 
• Si cercano i due brigatisti fuggiti • Anche il papa, 
dopo oltre 80 anni, è a riposo per alcuni giorni 

99 "Squadre omicidi 
Così sono stati definiti i medici ed 
il personale sanitario non obiettore 
dal « Movimento per la vita », che 
fra l'altro annuncia « che userà tut-
ti i mezzi In favore del personale 
obiettore che vede calpestati i pro-
pri diritti ». Si è anche pronunciato 
contro il trasferimento di due me-
dici non obiettori al 8. Camillo chie-
sto dalle donne per rendere ope-
rante anche la prima divisione 

L'ITALIA 
DEI MIRACOLI 

Sara Simeoni 
supera m. 2,01 e 
stabilisce il nuo-
vo record mon-
diale del salto in 
alto femminile 
detronizzando la 
Ackermann. 

U g n n d e e s o d o . 

E z z e d ì n K a l a k c o n A r a f a t , q n a l e h e m e s e f a . 

Il terrore 
della diplomazia 

Il terrorismo è la con-
tinuazione della diploma-
zia con altri mezzi. 0 for-
se la diplomazia è diven-
tata terrorismo e vicever-
sa. Questo 0 qualcosa di 
mólto simile, è quello che 
si apprende seguendo V 
ìnfemale girandola che 
si sta svolgendo in questi 
giorni, con tutto il mondo 
per teatro e quella che è 
conosciuta come « questio-
ne medio orientale » al 
centro. La notizia del gior-
no è l'ennesimo sanguino-
so attacco ad una sede 
di rappresentanza dell' 
OLP, questa volta quella 
di Islamhad. capitale del 
Pakistan. Risultato: quat-
tro morti, tre palestinesi 
(il rappresentante dell' 
OLP è sfuggito per caso 
all'attentato) ed un poli-
ziotto pakistano. 

Pochi giorni fa, merco-
ledì, era stata l'OLP stes-
sa a colpire, in territorio 

pakistano, i suoi nemici 
irakeni, attaccando l'am-
basciata. Seguiva, giove-
dì, l'assassinio di Ezzedìn 
Kalak rappresentante del-
l'OLP a Parigi. 

L'esplodere in guerra n-
perta delle contraddizioni 
che attraversano da tem-
po, verticalmente, tutto 
lo schieramento arabo, 
non è solamente una as-
surda guerra fratricida, 
come sottolineano in que-
sti giorni i giornali di si-
nistra di tutto il mondo, 
ma una buona prova del-
la impraticabilità di una 
ipotesi di « unità araba » 
in funzione in qualche 
modo progressista e filo-
palestinese, della cui af-

, fermazione come unica 
via per sconfiggere Israe-
le (ed i piani imperialisti-
ci nella regione), gli stes-
si dirigenti palestinési 
hanno fatto da anni la lo-
ro bandiera. 

Allo spregiudicato terro-
rismo, iniziato con i di-
rottamenti aerei e prose-
guito con la pratica dell' 
omicidio i palestinesi han-
no infatti da sempre ac-
compagnato una altrettan-
ta spregiudicata attività 
diplomatica. Certo, a que-
sto costretti dalla pressio-
ne dei regimi arabi che, 
di volta in voUa. cerca-
vano di sfruttare, ciascu-
no a proprio vantaggio, le 
divergenze in seno alla 
resistenza. E fino ad oggi, 
la direzione dell'OLP era 
riuscita ad evitare che la 
dialettica degenerasse in 
scontri armati anche in 
periodi di forte tensione 
tra diversi gruppi. Ed è 
stato proprio a partire 
daUa sconfitta in Libano, 
dal massacro di Tal Al 
Zaatar, che la stessa di-
rigenza palestinese ha a-
(cont. in penultima pag.) 

ULTIM'ORA. Secondo il quotidiano Jibanese « Le Reveil », lo scontro in-
terno aii'OLP, con il gruppo moderato di Arafat sostenuto dalia Siria 
da una parte ed i gruppi « duri » (Fronte Popolare ed altri), appoggiati 
dagli irakeni dall'altra sarebt>e ormai una guerra aperta: scontri sareb-
bero avvenuti tra trupi>e sirtene ed elementi dell'» Esercito Popolare 
Irakeno » e Palestinesi. Secondo « Le Reveil », i dirigenti del Baath Ira-
keno avrebbero rivolto un appello alle organizzazioni palestinesi del 
« Fronte del rifiuto » perché attacchino le basi di Al Fatha e le t^ppe 
siriane nel Libano del sud, e « volontari » irakeni starebbero accorren-
do nella regione. 

« Dieci mila lire 
al massimo» per 
gli operai dice 
And reotti ; m a 
tutti i miliardi 
già regalati? 

AMNISTIA 
n Comune di Ro-

ma darà una « una 
tantum » a tutti i de-
tenuti residenti a Ro-
ma che beneficiano 
dell'amnistia. E gli 
altri Comuni? 

FERROVIE 
Nel paginone di 
martedì, alcuni 
ferrovieri discu-
tono del nuovo 
contratto 
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I risultati cleir« indagine parlamentare » 

Seveso, diossina 
di chi la colpa? 

Sensazionale: nessuna 
norma è mai stata rispet-
tata, addirittura si ^ c e 
ufficialmente chs la IC-
M^SfA-Givaudan oltre a 
non aver mai dichiarato 
che tipo di produzione fa-
cesse, ha anche delibera-
tamente mentito, per de-
viare le indagini, per 27 
ora dopo 3a fuga di gas, 
non dando notizia che nel-
la nube era presente la 
diossina. B b t ^ e nono-
stante ciò, tra indagine 
parlamentare e relazione 
del procuratore presso la 
corta dei conti, gli unici 
che, per altro giustamen-
te si ritrovano incastrati 
sono quattro scalzacani di 

• secondo piano, con in te-
sta il sindaco di Meda. 
Per loro c'è la prospettiva 
di essere riconosciuti col-
pevoli di non aver fatto 
quanto gli spettava per 
dovere d'ufficio, e di do-
ver pagare come risarci-
mento danni la mirabolan-
te cifra di 40.000.000.000; 
(40 miliardi); cosa evi-
dentemente impossibile 
(o no?). 

Ma andiamo con ordine: 
la commissione parlamen-
tare ha accertato che: gli 
apparati amministrativi e 
tecnici se ne sbattono (per 
usare un linguaggio com-
prensibile) di lavorare per 
una sostanziale salvaguar-
dia dell'interesse pubblico, 
ma ai contrario, grazie al 
casino di organismi e di 
enti varii, badano soltanto 
ad im adempimento forma-

le dei propri obblighi per 
liberarsi da un'onens di 
responsabilità (pensate, ci 
voleva un'indagine parla-, 
mentare per saperlo). Per 
andare alle cose serie nel 
senso di drammatiche, si 
viene a sapere ufficial-
mente che l'ICMESA ha 
tenuto nascosto il più pos-
sibile il tipo di produzio-
ne pericolosa che faceva e 
lo faceva con apparecchia-
ture e personale inadegua-
ti. Infatti la fabbrica che 
si trovava in una zona do-
ve era vietata l'installa-
zione di fabbriche nocive 
dichiarava di produrre 
farmaci e mai diede av-
viso, come è per legge, 
del cambiamento di produ-
zionis. Inoltre l'ICMESA 
tra il '70 e il '76 non ri-
chiese le verifiche d'obbli-
go dei propri impianti 
(ma non se ne accorgeva 
nessuno?) la produzione 
del trielorof enolo avveniva 
addirittura in un modo di-
verso dal brevetto della 
Givaudan; modo più pe-
ricoloso che aveva però 
l'effetto di ridurre i co-
sti (e di aumentare le 
possibilità di produzione di 
diossina). 

Inoltre, ovviamente, non 
aveva gli impianti di ab-
battimento obbligatori per 
le imprese che « possono » 
inquinare. 

(]ome cacio sui macche-
roni si dice poi candida-
mente che nella maggio-
ranza gli operai ne sa-
pevano cosa facevano, né 

avevano la competenza 
per farlo. 

Ma non finisce qui, que-
sta fabbrica, che ha avve-
lenato 120.000 persone e 
ucciso 80.000 animali di 
allevamento, con migliaia 
di malati, con aumento di 
aborti spontanei, evacua-
zione di centinaia di per-
sone ecc., con i suoi scari-
chi nel torrente Certosa 
aveva già nel '75 provo-
cato la morte di 15 pe-
core; la denuncia contro 
«ignoti» (perché poi?) 
del sindaco di Seveso non 
aveva dato esito, perché 
chissà come mai, aU'IC-
MESA i controlli non av-
venivano, quando c'erano 
trovavano tutto normale, 
o, addirittura, anche quan-
do le cose erano troppo e-
videnti si finiva con le 
pratiche «sospese» come 
fece il comitato regionale 
inquinamento atmosferico 
Lombardia che si tenne 
sospesa per 32 mesi (qua-
si tre anni) la pratica che 
avrebbe dovuto portare a 
restrizioni nell'attività del-
la fabbrica. 

Il sindaco di Meda non 
usò mai i suoi poteri re-
strittivi sull'azienda anche 
quando verme a sapere uf-
ficialmente della vera at-
tività della fabbrica, si 
rilasciarono licenze pazze-
sche con motivazioni del 
tipo: la pressante utilità 
pubblica, per permettere 
all'ICMESA di scaricare i 
suoi rifiuti (depurati!) nel 
•Ceresa (e di lì nel Seve-

so); si dice che vari en-
ti non sono stati in grado, 
nelle varie verifiche ef-
fettuate agli impianti, di 
accorgersi della loro peri-
colosità perché non vi fu-
rono richieste o lagnanze 
da parte deU'amministra-
zione comunale, né da 
parte deUe maestranze ad-
dette alla produzione, né 
da parte di coloro che 
abitavano in prossimità 
dello stabilim ento »: capi-
to, tu dovresti sapere e 
dire a loro < I tecnici » 
cosa succede e spiegargli 
il loro lavoro per cui sono 
pagati. 

Bene, in conclusione ri-
cordiamo che alla stessa 
criminale Givaudan fu af-
fidata la « bonifica » di 
Seveso (verrebbe da ride-
re se non fosse tragica) e 
che gli eccellenti parla-
mentari si sono ritrovati 
d'accordo sul « bisogno di 
rivedere le leggi di sicu-
rezza » e fare un censi-
mento delle industrie pe-
ricolose: la diossina usci 
il 10-8-76, venerdì si è 
sfiorata la tragedia a 
iManfredtmia, il mese scor-
so siamo andati vicino al-
la totale distruzione di 
Trento da parte della 
SLOI; certo che si fanno 
progressi e in fretta! Chis-
sà che i batteri unici so-
pravvissuti nel 2000 non 
vedano una risoluzione del 
nostro parlamento <in ri-
fugio antiatomico) in que-
sto senso. 

Fob. 

Misure economiche, vertice governo-partiti; aumenti salariali o scala 
mobile dice Andreotti 

Perchè non abolirli ? 
Il governo, in un pe-

riodo di chiusura di mol-
te fabbriche e uffici e 
quindi l'attenzione dei più 
è rivolta altrove, sta 
prendendo una serie di 
provvedimenti economici 
che vanno in una unica 
direzione: ripristinare la 
accumulazione del capita-
le privato, tramite un 
massiccio intervento del 
capitale pubblico. In que-
sta direzione vanno in-
fatti le misure adottate 
nell'ultimo Consiglio dei 
ministri (i 120 miliardi 
dati alla SIR e a Rovelli 
che è, come noto sotto 
inchiesta per aver desti-
nato ad altro uso i soldi 
ricevuti in precedenza), 
l'approvazione della leg-
ge « quadrifoglio » (500 
miliardi dati alle Regióni 
per l'agricoltura}, ecc. A 
questa, vanno aggiunte 
misure come i 585 miliar-
di deiriRI alla FINSI-
DER, l'approvazione delia 
legge — solo oZ Senato 
per ora — per il sàlve-
taggio delle imprese in 
crisi (3.500 miliardi da 
distribuire ai padroni), il 
famoso piano casa che 
dovrebbe risollevare l'e-

dilizia dalla crisi e pro-
durre sessanta, oppure 
ottanta, oppure, secondo 
altri ancora, 100.000 nuo-
vi posti di lavoro. 

L'uso del capitale pub-
blico come incentivo e 
spinta all'uscita dalla 
crisi — in soldoni per u-
scire dalla crisi in cui 
versa il capitale, il go-
verno e i partiti che V 
appoggiano non vedono 
altra soluzione che un 
intervento assistenziale e 
correttivo del capitale 
publico sul meccanismo di 
sviluppo delle'conomia — 
si scontra con la tenden-
za del capitale privato 
ad una ripresa dei pro-
fitti, sempre tramite V 
aiuto del capitale jmbbli-
co, ma senza i condizio-
namenti che partiti, sin-
dacati e govenro vorreb-
bero porgli. E' questo, ad 
esempio, il senso della 
lettera inviata da Carli 
(presidente della Confin-
dustria) al ministro Mor-
lino di alcuni giorni or-
sono. La cosa su cui gli 
uni e gli altri sono total-
mente d'accordo è quello 
di far pagare ad ógni 

costa la loro ripresa ai 
lavoratori, e a tutti gli 
altri, da qui le propo-
ste di tagli alla spesa 
pubblica per i servizi so-
ciali (in particolare i ta-
gli per le pensioni, l'im-
posta sui medicinali — 
ticket come lo chiamano 
loro —), le proposte di 
portare lo scatto dei pun-
ti di contingenza Ha tri-
mestrale, com'è adesso, 
ad « almeno » semestra-
le, gli aumenti dei servi-
zi pubblici quali telefono, 
degli autobus come è già 
accaduto in molte città), 
delle ferrovie, ecc. 

Ora queste tendenze co-
minciano a confrontarsi 
sempre più in modo ser-
rato, anche se per ora a 
livello oratorio con i pros-
simi rinnovi contrattuali. 

Su questo possiamo già 
cominciare a delineare al-
cuni dei punti che sembra-
no emergere in modo sem-
pre pili chiaro. In base ai 
contratti firmati in que-
st'ultimi tempi il sindaca-
to è disposto ad accettare 
aumenti salariali e sca-
glionati che si aggirano 
intomo alle venti mila li-
re (vedi contratti dei la-

voratori del turismo, dei 
ferrovieri etc.). 

Ora il governo ha rite-
nuto che questi aumenti 
salariali sono troppo alti 
e che non si possono per-
ciò dare a tutti i lavora-
tori. Nel vertice con i 
partiti della maggioranza 
ha proposto allora « au-
menti massimi di 10 mila 
lire ». In questo modo 
sempre secondo il governo 
« solo così si potrà evita-
re di congelare la scala 
mobile •»!! 

Le prime dichiarazioni 
di sindacalisti (Buttinelli 
della UIL e dei politici di 
PCI e PSI sono di com-
pleto accordo con questa 
« impostazione governa-
tiva ». 

E' un modo come un al-
tro per dire ai lavoratori: 
cosa volete, avete già la 
scala mobile che vi da 
i soldi ed ora ne volete 
altri; o la scala mobile 
o gli aumenti salariali 
contrattuali. Ma stando 
così le cose perché non 
dire chiaro e tondo che 
è meglio abolire i con-
tratti. Tanto a cosa ser-
vono? 

Antonio 

Un soldato e due ufficiali 

Chi è il capitano 
Manera 

Compagni, recentemente ha notato due arti-
coli su LC (25 luglio e 26 luglio) riguardanti 
uno spocchioso rappresentante della casta mOi-
tare: il cap. Manera Umberto. 

Ho saputo che insieme ad un altro ufficiale 
sarà l'accusatore del compagno militare Patrizio 
Frigo. 

Questo capitano Manera (che fa rima col 
generale Massera amico di Videla) è un gras-
satore dei militari capitati sotto le sue ganasce 
da pescecane. Era ufficiale al vettovagliamento 
deir84 Btg « Venezia » distanza a Siena fino a 
luglio '77 trasferendosi a Falconara col Btg e 
rimanendovi per circa sei mesi. 

Già nella provincia toscana assieme a un 
suo degno compare, un maresciallo al vettova-
gliamento, affamava i militari di leva dell'84 
Btg. Il pranzo era immondo, la cena incomme-
stibile ma mangiare almeno una volta al giorno 
è necessario e non sono pochi pertanto i mili-
tari che da Siena si congedavano con l'appara-
to digerente devastato dai cibi ingurgiati. 

Trasferito il Btg a Falconara il suddetto era 
soggetto di un'ispezione del commissariato della 
Regione tosco-emiliana che riscontrava, si dice, 
un ammanco di 60.000.000 di lire (sessanta mi-
lioni). 

Un vero omicida, un assassino latente, un 
criminale in libertà che dopo l'ispezione fu in-
signito dal Comandante deir84 Bgt della meda-
glia, credo, d'oro per il servizio al Btg e tra-
sferito «per punizione» vicino a casa: a Spo-
leto. E ora eccolo lì: l'energia «sana» della 
nazione ad accusare un compagno che ha ben 
altra dignità. 

Si, se il compagno Patrizio ha detto ai due 
ufficiali « siete dei criminali », ciò è verificabile 
nel comportamento costante del capitano Mane-
ra. Se il servizio militare è una prigione, ci pen-
sate a cosa sia una prigione militare? 

Un ex militare di leva 

Milano 

" Cesare Correnti " 
Abbastanza scontata la 

decisione del provvedito-
re Tortoreto: annullati 
gli esami orali dell'XI 
commissione, quella do-
ve sono stati arrestati i 
due insegnanti che ven-
devano la maturità. Gran-
de rilievo sui giornali da 
giorni: sembrerebbe che 
l'importanza sia data dal 
fatto che due funzionari 
dello Stato erano corrot-
ti. Ma da Leone in giù 
(o in su) di cosa ci dob-
biamo meravigliare... o 
forse basta un < Pertini 
presidente » a rivernicia-
re le istituzioni? In real-
tà sono gli studenti del 
C. Corenti le lotte per 
la promozione garantita 
e contro la selezione del-
la primavera scorsa ad 
essere sotto accusa. Già 
il Corriere della Sera 
organo ufficiale della rea-
zione qualunquista di Di 
Bella e A. Trombadori 
chiede l'annullamento di 
tutti gli esami orali e 
il loro spostamento a set-

tembre. E' difficile che 
ciò avvenga ma è già 
sufficiente. Per gli stu-
denti che usciranno dal 
C. Correnti quest'anno in-
sieme alla cronica e scon-
tata mancanza di valore 
del titolo di studio, ge-
nerale in tutte le scuo-
le, rispetto all'occupazio-
ne giovanile per non par-
lare di spazi occupazio-
nali veri e propri) si ag 
giungerà anche questa. 
«Esami facili» il «98 
per cento di promossi 
nelle maturità» «l'anno 
prossimo maturità più 
difficili (finalmente, sot-
tinteso) » questi i tìtoli 
dei giornali milanesi in 
questi giorni. Il tutto per 
preparare il terreno alla 
vicina riforma della 
scuola. Al che, una do-
manda: a cosa serve l'e-
same di maturità se non 
a costringere migliaia ci 
studenti a farsi un culo 
gigante fra caldo e pa-
ranoia, in pratica Pf 
nulla? Cespuglio 

A QUANDO L'INCONTRO. 
PRESIDENTE? 

Roma, 4 — Oggi doveva esserci un incontro 
tra la «Associazione Familiari Detenuti Comu-
nisti» ed il Presidente Pertini. Da oltre quat-
tro mesi gli appartenenti all'associazione stanno 
attuando uno sciopero dei colloqui per, prote-
stare contro U disumano trattameno che c^ 
stringe i familiari a poter parlare con i P^P 
cari solo attraverso vetri antiproiettili. L'incon-
tro è saltato perché Pertini ha dovuto . 
trarsi con Baffi; comunque l'associaaone M 
a-̂ OK) assicurazioni che l'incontro ci sarà ^ .. 
mini delle ferie. Siamo sicuri, visto che fen 
o non ferie lo sciopero continua, che Pertini 
riceverà al piij presto. 
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Attraverso le sbarre 
dì una finestrella... 

Serve il metadone per curarsi dall'eroina? Ecco la testimonianza 
di un compagno che ne ha fatto l'esperienza. 

Sono un compagno che tempo 
addietro ha fatto esperienza del-
l'eroina. Oggi voglio tentare di 
spiegare che cosa pensa, cosa 
cerca un eroinomane e infine 
che cosa è il metadone. General-
mente. e questo credo lo sap-
piamo tutti, il grosso numero di 
ragazzi che si buca proviene 
dai quartieri proletari. Alla Gar-
batella, dove vivo io, un buon 
40-50 per cento ci ragazzi sono 
stati eroinomani. Qie cos'è che 
spacciatori all'indomani di que-
spinge molta gente a farsi l'e-
roina? Si possono dare molte 
risposte a questo quesito, ma 
io mi limiterò a dire che cosa 
ha spinto me. 

Io ho viaggiato .per anni e 
anni facendo l'autostop in giro 
per l'Europa e pur frequentan-
do gente che si bucava, per cir-
ca 6 anni non ho mai voluto fare 
l'eroina, dicendo anche che c'è 
stato un periodo in cui se avessi 
voluto farmela, neanche la pa-
gavo. Poi, nel 1976, ritornato 
dalla Danimarca sempre in auto-
stop, a Roma mi feci il primo 
buco: ricordo che era estate e 
tutti erano fuori in vacanza, 
ricordo anche che la noia mi 
opprimeva. Da quel giorno per 
circa 8-9 mesi mi feci ininterrot-
tamente. E' difficile spiegare 
cosa mi passava per la testa 
in quel periodo. Comunque pos-
so garantire che anche se io di 
carattere sono molto portato ver-
so gli altri, per tutti quei mesi, 
forse inconsciamente, rifiutavo 
ogni rapporto e sentivo di star 
bene solo con quel tipo di gente 
e naturalmente, quando mi bu-
cavo. 

Voglio dire che un eroinoma-
ne si costruisce un mondo a 
parte: ad esempio, ha rapporti 
quasi esclusivamente con altri 
che si bucano e il più delle volte, 
arrivato ad uno stadio più avan-
zato, rifiuta anche di curarsi, 
sapendo che non è lontano il 
momento in cui ci si può stira-
re le zampe. Sa anche dei giri 
di miliardi che il sistema ac-
cumula dietro il suo star male 
e dietro la sua pelle, ma triste-
mente devo dire che in quel pe-
riodo non me ne fregava niente. 
Ci vuole un'alternativa valida 
per troncare per sempre quel 
tipo di vita, perché i dolori fi-
sici: mal di pancia, mal di te-
sta, sudarella, diarrea, ecc... si 
possono superare, ma quello che 
è difficile superare è il male 
psicologico: voglio dire sempli-
cemente che quando l'eroinoma-
ne smette di bucar.=!i, non sa 
cosa fare. 

Sarebbe troppo lunga dire che 
cosa; circa un anno fa mi ha 
dato la voglia di smettere, dirò 
soltanto che c'è stato tanto a-
more da parte di una compa-
gna e, subito dopo, tanto amore 
da parte dei compagni/e, i qua-
li con il loro starmi vicino mi 
hanno aiutato a rivalutare me 
stesso, la vita, le lòtte. Quindi 
io smisi di bucarmi, da un gior-
no all'altro, soffrendo natural-
mente, ma senza metadone. Solo 
dopo un po' di tempo dovetti 
ricorrere al metadone (eroina 
sintetica e droga di stato) dato 
che ci ero ricadiito. Ora sono 

circa 6-7 mesi che non tocco e-
roina, ma non tutti hanno la for-
tuna che ho avuto io, di incon-
trare di nuovo l'amore, l'amici-
zia e il calore, la fiducia dei 
compagni. 

Io non sono abituato a tirare 
le conclusioni, ma per esperien-
za mia diretta e conoscendo le 
condizioni di molta gente, penso 
che più che il metadone e altre 
cure del genere. Valium, penta-
zocina o talwin (tutte medicine 
che intossicano), all'eroinomane 
serve sentirsi i compagni vicino 
e quindi rivalutato. Certo, il 
metadone ha la sua funzione, 
ma il modo in cui viene som-
ministrato e il disegno di legge 
che ha fatto in modo che gli 
spacicatori all'indomani di que-
sta riforma abbiano abbassato 
i prezzi dell'eroina da circa 180 
mila lire il grammo a lOO.OOO, 
e quindi sono nati altri eroino-
mani. Io ho conosciuto il prof. 
Tempesta e l'équipe di medici 
che operano con lui nella lotta 
all'eroina: quando sono andato 
la prima volta da loro al Poli-
clinico Gemelli, rimasi stupito 
nel vedere con quanta umanità 
e pazienza cercavano (quasi 
sempre con successo) di aiutare 
i tanti ragazzi che andavano 
li. Certamente diverso è il me-
todo con cui ti curano quelli 
dell'ufficio di igiene. Provate a 
passare un pomeriggio verso le 
16 a via Werulana: vedrete tan-
ti ragazzi fuori il portoncino a-
spettare il m^adone che gli vie-
ne dato attraverso le sbarre di 
una finestreUa... 

Aldo 
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"Come il teatro non dovrebbe 
perseguitare la gente, bensì dì come 
la gente dovrebbe trovare il teatro 

Dal 15 al 31 agosto 
Pv. la «Comuna Bai-
'es » sarà presente a 
vernazza (Cinque Terre-
La Spezia) con un lavoro 
socio^a-eativo basato su 
l'è temi, che ha come 
titolo: «Come il teatro 
non dovrebbe perseguita-
re la gente, bensì di co-

la gente dovrebbe tro-
vare U teatro Per quan-
to riguarda l'ultimo spet-
^colo della- «Comuna 

West o di come ' cavalieri deUa pazzia conquistarono < Qcciden-significa affrontare frjf® creativa del con-fronto della proposta con u puWjlico attraverso la partecipazione diretta, in Wazza e neUe strade, par-^ndo da ognuna deUe te-
S n f ® che sono i temi-®cene nucleo quindi: - museo deHe cere; 

- la festa 
doìL^^ all'untore 

— la rivoluzione fran-
cese; 

— Stalin; 
— manicomio; 
— Rosa Luxemburg; 
— Che Guevara/com-

mercializzazione di una 
immagine ; 

— Romeo e Giulietta. 
L'ipotesi del lavoro è 

la seguente: 
1) occupazione del 

paese e scene parallele (H18-20); 
2) tavolo del museo 

delle cere come centro 
operativo e di informa-
zione (HI8-24); 

3) presentazicme della 
scena-tema scelta (H21). 

Sia nella preparazione 
della stiuazione che alla 
fine della gente e la di-
scussione sui risultati e 
le nuove idee. Questo la-
voro vuole i^erimentare 
nuove forme di aggrega-
zione socio-creative e cul-
turali e neillo stesso tem-
po arricdiire e perfezio-
nare la proposta teatra-
le di West con il quale 

la «Comuna Baires» rap-
presenterà l'Italia al fe-
stival internazionale di 
Wroclaw dal 20 settembre 
al 10 ottobre p.v. 

Sempre a Vernazza la 
Comuna preparerà come 
laboratorio con rpartecipa-
zione limitata di esterni 
un lavoro tema che ha 
come titolo generale la 
speranza che farà parte 
di un lavoro di coope-
razione creativa f ra no-
ve gruppi internazionali e 
il cui confronto e mon-
taggio avverrà a Wro-
claw nella prima parte 
dell'incontro di settembre. 

n resto della giornata 
sarà organizazto come la-
boratorio teorico prati-
co sulla preparazione del-. 
l'attore con possibilità di 
partecipazione agli e-
stemi. 

Questo programma si a-
pre a settembre con ima 
settimana di incontri dal 
titolo «Teatro e realtà» (10-17 settembre) nella se-
de di via della Comme-

dia 35 Milano. A questa 
iniziativa parteciperìinno 
diversi specialisti insieme 
al pubblico e agli attori 
della Comuna, per affron-
tare pubblicamente im te-
ma rimadnato da tempo 
o quanto meno trattato 
superficialmente, ovvero 
la funzione socio-culturale 
del teatro. Attraverso 
questa settimana la Co-
muna si propone di met-
tere a coirfronto il tea-
tro con la psicologia, la 
sociologia, la politica, il 
mondo del lavoro, i gio-
vani, la critica, discipli-
ne artistiche. 

Pensiamo <±e la socia-
lizzazione degli strumenti 
creativi e culturali, deli' 
informazione e della co-
noscenza, stia alla base 
di una vera battaglia 
per qualificare la nostra 
società contro i fenome-
ni sempre più diffusi del-
la disgregazione e della 
disaffezione. 

Comima Baires 

Inchiesta BR 

Il Galluccio è 
un animale che 
vola sempre più 
in basso 

Roma, 5 — Con singola-re sincronismo con le ri-chieste di indagine parla-mentare (che non si fa-rà) ecco che la magistra-tura romana tira nuovi as-si fuori dalla manica. Tut-ti sono disposti a per-donargli le carte scoperte come false già giocate: sempre meglio — dico-no — dei giudici di Tori-no che mandano a spas-so i brigatisti, come ha detto anche il Ministro de-gli Interiiì, con una pro-cedura senza precedenti. 
E così si viene a sapere che sarebbe stata indivi-

duata la villa-prigione, che le tipografìe sono due, che servivano a nascon-derci Moro, anzi no a stampare gli opuscoli, che... 
Che i giudici romani 

stiano preparando una 
nuova montatura? Il so-
spetto è legittimo se si 
ricorda che, in analoghe 
circostanze gli arresti, i 
fermi arbitrari, le nuove 
bolle di sapone sono sem-
pre stati preceduti da un 
can can giornalìstico, ì 
spirato da suggeritori oc-
culti. 

Dopo un periodo di ten-
tennapienti, i giornali og-
gi « sparano » in prima 
pagina nuove veline della 
questura, nuovi « succes-
si » nelle indagini sulle 
BR « romane ». La cosa 
è un po' vaga, e un po' 
sospetta, e sembra un 
tentativo di « farsi belli » 
dopo i recenti sputtana-
menti (come per Bibo, 
per Claudio ecc.). Ma 
« Repubblica » fa di più: 
scrive addirittura, dietro 
dettatura di Gallucci e-
videntemente: «Alcune 
notizie ufficiali, circolate 
ieri mattina negli am-
bienti giudiziari, davano 
per sicura la partecipa-
zione all'agguato di via 
Fani di tre brigatisti del-
la colonna romana. Si 
tratterebbe di Giovanni 
Lugnini. Teodoro Spadac-
cini e Antonio Marini, i 
quali sarebbero stati rico-
nosciuti da alcuni testi-
moni presenti all'agguato 
e alla sparatoria del 16 
marzo. I magistrati han.-
no precisato che le re-
sponsabilità dei brigati-
sti della colonna romana 
somo ben altre da quelle 
apparsi sinora sulla stam-
pa ». 

Vi siete dati l'enne-
sima zappata sui piedi, 
perché — da subito — 
siamo in grado di testi-
moniare, almeno per 
quanto riguarda Gianni e 
Teo, che 'mentite! Fra i 
tremila lavoratori oel Po-
ligrafico, ce ne sono de-
cine e decine pronti a 
testimoniare di avere vi-
sto quel giorno Gianni al 

suo posto di lavoro; e in 
più c 'è il cartellino (che 
avete provato a f a r spa-
rire, ma vi è andata ma-
le). Per Teo, che è sta-
to tutta la mattina nel 
suo quartiere (Monti del 
Pecoraro), ci sono le te-
stimonianze — oltre che 
dei suoi amici — dì de-
cine di abitanti del quar-
tiere. (Ma articoli come 
quelli di « Repubblica » 
forse servono proprio nel-
la mente di chi li scri-
ve, a « intimidire » i te-
stimoni). Questo smonta 
chiaramente anche le ac-
cuse contro Antonio. 

Abbiamo anche letto le 
motivazioni con cui Gai-
lucci ha respinto le scar-
cerazioni di Rino Proiet-
ti. Sono xm « processo al-
le intenzicaii »; per esem-
pio gli appunti che Rino 
aveva a proposito di al-
cune armi sono copiati da 
riviste di caccia in li-
bera vendita (come «Dia-
na», ecc.); quindi — per 
coerenza — dovreste in-
criminare i giornalai per 
« complicità », e chiudere 
tute le riviste. Contro Ri-
no, come hanno già scrit-
to giorni fa su LC i suoi 
amici, non c'è nessun e-
lemento che lo leghi aila 
« famosa » tipografia e al-
la «fumosa » colonna. C'è 
solo quest'arma comune 
non denunciata, e il re-
sto sono tutte... galluc-
ciate. 

Comitato di contro-
informazione per la li-
berazione dei compagni 

del Tiburtino 

Fondamentale intervento di Craxi sull' « Avanti! »: « Se il PCI è un partito conser-vatore e rivoluzionario, se la DC è un par-tito gradualmente rivoluzionaro (come dice Zaccagnini)... Noi che razza di roba siamo»? 
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Appello-denuncia 
di un padre 

Per la figlia Roberta, detenuta nel 
carcere di Civitavecchia, con ur-
gente bisogno di cure adeguate al-
la sua grave condizione di salute 

Sapevo che Renata era 
in attesa di essere tra-
sferita dal carcere di Pe-
rugia, dotato dà Centro 
cKnico, a queUo giudizia-
rio di Civitavecchia, da 
lei scelto per avvicinarsi 
a Roma. Ma mm mi sa-
rei mas atteso la drant-
matica e pressante tele-
fonata del maresciaUo 
del carcere che mi scon-
giurava di veirire subito 
lì perché Renata D gior-
no prima aveva avuto un 
collasso. Renata era pas-
sata da un luogo in cui 
riceveva le cure adeguate 
a quella squallida specie 
di stalla, senza mssuna 

aveva accettato il trasfe-
rimento a Civitanova. ma 
come poteva immaginare 
di finire in una stalla si-
mile? 

A me e aOa madre. Re-
nata è apparsa in pessi-
me condizioni e, mentre 
piangente ci abbraccia-
va. abbiamo sentito il cor-
po bagnato di sudore co-
me se fosse uscita dal-
l'acqua. 

Ci ha detto di essere 
detenuta assieme ad al-
tre tre ragazze in uno 
stanzino piccolo, caldissi-
mo e con appena una fi-
nestrella in alto dalla 
quale a stento entra aria 

cura, e senza neanche 
mezz'ora di aria, perché 
il cortile era stato abolito 
per mancanza di person 
naie. 

L'onesto maresciallo, 
preoccupato per questa 
situazione, ha fatto sa-
pere a me e a mia moglie 
che avrebbe fatto rappor-
to al Ministero essendo 
convinto deU'impossibUità 
di tenere ivi una tossico-
mane malata di fegato, di 
appendicite, di asma cro-
nica e di crisi depressive 
gravi (come conferma il 
referto del dottor Lottini 
del Centro clinico di Pe-
rugia). 

Ora è vero che Renaia 

(... una condizione ideale 
per una affetta oltre tut-
to da asma!!). 

Se vi è da lodare il pa-
terno interessamento del 
maresciallo, che sta pre-
parando il suo rapporto 
al Ministero, non trovo 
parole adatte a definire 
lo squallore e la iniquità 
del luogo che, penso, po-
trebbe essere una fabbri-
ca idonea a sfornare bri-
gatisti rossi. 

Se un tragico burlone 
ponesse sul molo di Civi-
tavecchia un cartello che 
invita chi passa a visita-
re oltre le tombe degli e-
trusclH queste tombe ita-
liane, si potrebbe vedere 

la tomba di ogni senso di 
umanità e di giustizia. 

* * * 

Renata ha 23 anni, è 
stata condannata per di-
rettissima perché trovata 
in una pizzeria di Lucca 
con otto persone di cui 
quattro munite di pisto-
la, mentre lei non aveva 
nessuna arma. In questi 
ambienti lei cercava la 
droga. Le furono inflitti 
due anni e mezzo da ga-
lera e uno di casa di cu-
ra. Oltre alla esagerazio-
ne della pena, tanto più 
che Renata non ha prove 
a carico, vi è l'assurdità 
di applicare a tale am-
malata prima la pena de-
tentiva... e poi il periodo 
di cura. Così funziona la 
giustizia... 

Noi, figli deUa culla del 
Diritto, dobbiamo ancora 
vedere cose di questo ti-
po! Certo Cesare Becca-
ria, Lombroso e gli altri 
si staranno rivoltando nel-
la tcHnba vedendo come 
vengono calpestati i loro 
figli, i loro princìpi e i 
loro insegnamenti. 

Ora con urgenza io 
chiedo per Renata un an-
no di cure disintossicanti, 
come già feci tempo aS-
dietro presso il signor 
Mazzotta che ben cono-
sce le vicissitudini mie e 
di mia moglie. 

Renata ha chiesto come 
preferenza di trasferimen-
to il carcere di L'Aquila, 
o quello di Pisa e quello 
di Lucca. Sapendo che a 
L'Aquila esiste una buona 
possibilità di ricevere le 
cure adatte, vorremmo 
che potesse essere almeno 
trasferita lì. 

Vorremmo anche far sa-
pere a Renata che oltre 
all'affetto mio e della ma-
dre avrà l'assistenza sag-
gia e affettuosa del pro-
fessor Giorgio Costanzo 
Beccaria. 

Oggi in Italia finalmen-
te c'è chi saprebbe e po-
trebbe cancellare tante 
brutture. Spero che que-
st'uomo cui ogni italiano 
onesto guarda con profon-
da speranza e fiducia ri-
cordi chi vive queste con-
dizioni. 

Faccio appello a tutti i 
democratici e ai compa-
gni perché possano aiu-
tarmi a risolvere questa 
situazione. 

Maurizio Bruschi 
•Via Nemorenze 111 R<Mna 

Notiziario 
Morti 
di eroina.. 
...e di lavoro 

Marco Ratto di venti 
anni è stato trovato, a 
Genova, morto; stroncato 
da una dose eccessiva di 
droga pesante. 

L'operaio Mario Berga-
meUi di 45 anni residente 
a Pedrengo (Bergamo), 
addetto alla • guida di una 
autogru, stava trasportan-
do una sbarra dì ferro 
che si è improvvisamente 
staccata dal braccio ca-
dendo sulla cabina di ma-
novra dove si trovava uc-
cidendolo sul colpo. Han-
no aperto l'inchiesta. 

Gay Greek 
Camp 

La redazione di Lambda 
comunica che l'appunta-
mento per i partecipanti 
al Ga Greek Camp è a 
Brindisi (al porto, presso 
l'ufficio dogana), lunedì 7 
agosto daUe ore 12,00 fi-
no alla partenza del tra-
ghetto. Il soggiorno orga-
nizzato dai diversi gruppi 
omosessuali europei si 
svolgerà dal 7 agosto al 
26 agosto. Coloro che non 
hanno prenotato e non 
hanno il biglietto per par-
tire il 7 agosto, a causa 
del superaffollamento dei 
traghetti, sono invitati a 
raggiungerci direttamente 
in Grecia. Importante se-

guire le seguenti istruzio-
ni: « Ci concentreremo tut-
ti al villaggio di « Kata-
kali » (a sud-est di (Co-
rinto, sulla costa del Pe-
loponneso). L'itinerario è 
il seguente: Brindisi-Pa-
trasso in traghetto; Pa-
trasso-Corinto-Katakali in 
bus. Arrivati al villaggio 
andate immediatamente 
alla taverna riceverete 1' 
esatta direzione del vici-
no campeggio gay. E' ne-
cessario portare la tenda 
e il sacco a pelo, ci sono 
solo poche stanze da affit-
tare nel villaggio. Per ul-
teriori informazioni telefo-
nate in giornata alla re-
dazione di Lambda, 011-
798537 - C.r>. 195 - Torino. 

Militare In fin 
di vita 

Aviano (PN). E' in fin 
di vita all'ospedale civile 
di Pordenone, il militare 
Fiorello, ferito ieri allo 
stomaco, durante una e-
sercitazione. 

Nel corso di uno dei 
tanti « assalti » che si sus-
seguono a ritmo infernale 
anche durante il periodo 
estivo, gli hanno sparato 
addosso e una pallottola 
gli ha perforato lo stoma-
co; i medici disperano di 
salvarlo. Ora, naturalmen-
te, la cosa verrà fatta 
passare come « normale 
fatalità » di una vita mili-
tare che, nonostante tut-
to, qualcuno considera «or-

mai troppo agiata ». Sta 
di fatto che giornalmente 
muoiono soldati di leva in 
ogni parte d'Italia. Sta di 
fatto che, oltre alle di-
sastrose condizioni di vi-
ta nelle caserme, oggi j 
giovani che prestano ser-
vizio militare debbono 
mettere in conto pure il 
rischio di « morire al ser-
vizio della patria ». 

Viareggio 
E' morto il compagno 

Galileo, cadendo in un 
pozzo mentre lavorava. La 
registrazione dell'articolo 
dei compagni di Viareggio 
non è riuscita per motivi 
tecnici. I compagni sono 
pregati dì rispedirla. 

Attenti 
ai furgoni 

A Milano una donna è 
stata ferita a bordo di 
una « Porsche ». Era in 
macchina con un suo ami-
co quando hanno intravi-
sto un furgone della Moti-
dialpol con vicino tre a-
genti. I tre agenti hanno 
creduto che gli occupanti 
deUa « Porsche » avessero 
intenzione di assaltare il 
furgone, e hanno intimato 
l'alt. 

La donna e l'amico han. 
no invece accelerato cre-
dendo che fossero ladri 
travestiti da agenti. E' 
partito il colpo. La donna 
si chiama MarieUe Ron-
calli. La polizia crede che 
loro credevano fossero 
gangster. 

Enti inutili... 

... Ma per la D.C. 
Sono migliaia gli enti 

inutili da sopprimere, del-
la cosa se ne parla da 
tempo, ma senza alcun ri-
sultato. Infatti, nonostan-
te sia stata approvata u-
na legge a tal proposito, 
gli enti che veramente 
verranno tolti saranno sol-
tanto poche decine e non 
sono quelli che sono un 
serbatoio di voti per la 
DC. Tra questi, inspiega-
bilmente (ma non troppo) 
è stato incluso l'ENPA 
(Ente Nazionale per la 
Protezione degli Animali). 
L'ente, come ricorda un 
comunicato giuntoci in re-
dazione non comporta o-
neri per lo stato (i suoi 
amministratori non sono 
retribuiti) e le uniche spe-
se sono costituite dall'esi-
guo personale delle sedi 
periferiche provinciali, che 
per altro sono autosuffi-
ciaiti con proprie entrate. 
L'ente non è mai stato un 
serbatoio di voti per nes-
suno perché la volontà dei 
soci ha sempre impedito 
tali tentativi. Possiamo di-
re allora che la « giusta » 
unizione sia lo scioglimen-
to. 

Evitiamo prove di insen-
sibilità, di ottusismo poli-
tico e soprattutto diamo 
una volta tanto prova di 
rispetto per la volontà col-
lettiva, degli associati ed, 
in fin dei conti, dei con-
tribuenti ». 

C'è molto poco da ag-
giungere a questo comu-
nicato: uno stato che spen-
de migliaia di miliardi per 

armamenti, che non tiene 
in nessun conto la vita 
dei diversi, degli emargi-
nati, degli anziani, come 

si può pensare che ter>ga 
in considerazione gli 
nimaU, o chi si batte per 
salvarli? 

SOTTOSCRIZIONE 
pre più uniti 4.000, Er-
manno P. di Torino, im-
pegno mensile 10.000, r ^ 
trizia L. - Trezzano^ 
mila, Goffredo 5.000. Lu-
cia D. - Roma 3.000, una 
compagna di Milano, per 
la vostra colletta speran^ 
QO riuscita ad avere i 
milióni 4.500. 146.500 

CATANZARO 
I compagni di Curin-

ga 13.500. 
Contributi individuali 

Alberto B. di Bagnoli 
di Tivoli, buone vacanze 
10.000, Alfredo M. - Ti-
voli 1.000, Giorgio di Le-
goli (Pisa) saluti a pu-
gno chiuso 2.000, Elio G. 
- Berna 72.000, Franco, 
compagno di Milazzo, ho 
solo questi! 1.500, Angelo 
di Roma, sperando di es-
sere sempre di più e sem-

Totale 
Totale prec. 

Totale comp. 

16.565.530 

16.712-030 
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• TRENT'ANNI 
DI LAVORO 

Trenta anni di lavoro 
per rispanmiare L. 700 
mila lire. 

Dieci anni in Germa-
nia, 20 a Torino, sempre 
lontano dal paese natio. 
Andare in ferie con la 
moglie e i quattro figli e 
quindi spendere i rispar-
mi 0 stare a Torini. Ha 
defiso di mandarci i suoi, 
ha ritirato le 700.000 lire 
le ha messe li belle sul 
tavolo e si è sparato! E' 
morto. 

Compagni che dire quan 
do in questo momento c'è 
gente che spende milioni 
per le ferie, per diver-
tirsi. Questo è successo 
oggi 28 luglio 1978 a To-
rino. 

E' sulla cronaca cittadi-
na non so se uscirà sugli 
altri giornali ma sarebbe 
meglio far sapere queste 
cose. 

Passo? No è stato as-
sassinato. 

Saluti comunisti 
Antonio 

• IO CHE SONO 
DI UN'ALTRA 
GENERAZIONE 

Cara Quindicenne, 
ti chiamo cosi perché 

non c'è altra indicazione 
nella tua lettera che ho 
letto due giorni fa 11 lu-
glio su Lotta Continua: io 
ho cinquantaquattro anni, 
sono un lettore (e in que-
sto caso scrittore...) mol-
to diverso dai soliti di 
« Lotta Continua » (ma 
molti miei coetanei fareb-
bero bene a leggervi), ma 
non importa chi io sia e 
cosa faccia; qui voglio ri-
sponderti da uomo e ba-
sta. e rispondendo a te 
rispondo a molti altri che 
scrivono suppergiù deUa 
tua età. insomma dai 12 

anni (mi pare tempo fa 
di avere visto una lettera 
di un'anarchica dodicen-
ne che mi piacque molto) 
tutti quelli che scrivono, 
dai 12 anni ai 30 circa, 
che è l'età media delle 
lettere a Lotta Continua, 
anche la lettera simpati-
ca dei poliziotti che vo-
gliono comunicare, discu-
tere litigare ma comuni-
care, perché grazie a Dio 
sono uomini come noi. 

Voglio dire che quel che 
nù piace in te (e in molti 
di quelli che scrivono co-
me te) è l'apertura sui 
sentimenti profondi che 
uno ha dentro: siete in 
buona compagnia avete 
dalla vostra gli psicoloo 
8 gli artisti più attenti o 
che più si sono addentra-
ti negli abissi o nelle pro-
fondità delibammo umano 
0 del corpo umano: da 
Laing a Jung, da Reich a 
Perls, a chiunque sappia 
che la comunicazione ve-
ra dei sentimenti emozio-
ni passioni reazioni del 
corpo (e della psiche che 
è tutt'uno) sono il biso-
gno imprescindibile dell' 
uomo senza di che non si 
ha vera comunicazione: 
la nostra società è Sfatta 
per lo più di finte comu-
nicazioni di testa, senza 
corpo e perciò alcuni re-
censori anche abbastanza 
« famosi », armati della 
loro corazza, non sono riu-
sciti a sentire il messag-
gio che c'è nel volume 
di lettere raccolto da Lot-
ta Contiiiua cioè non han-
no sentito perché temeva-
no in qualche modo la lo-
ro parte emotiva... (e 
avrei voluto allora con 
nome e cognome risponder 
gli). 

Non hanno capito niente 
perché è solo quella sana 
« follia » che è l'apertura 
verso la così detta follia 
che è uno non mettersi 
finte maschere coperture 
bugie, che ritrovo in te e 
negli altri che si pongono 
1 veri problemi che sono 
individuali e sociali in-
sieme: libertà amore e bi-
sogno di vero dialogo e 
anche fiducia che il fu-
turo si può cambiare. 

Questo mi piace- questo 
è bello, questo vai la pe-
na di essere vissuto e se 
uno, te l'assicuro, porta 
avanti coraggiosamente la 
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sua verità il suo cuore e 
corpo vero, alla lunga, 
questo ripaga e soprattut-
to è giusto farlo. Certo 
nella tua lettera ogni tan-
to riaffiora una leggera 
timidezza (che diventa ti-
more cioè quasi rispettò 
d e l l a convenzionalità) 
qualche cosa che perde-
rai e che diventerà più lu-
cido e più forte; a onta 
di ciò per avere 15 anni 
tu sei più matura di fron-
te ai veri valori-dà tanti 
signori che stanno nelle 
ciniche poltrone del pote-
re e della sicurezza, che 
del loro cinismo farmo una 
copertura per la loro in-
finita debolezza. 

Di giorno sembrano co-
sì sicuri di notte piango-
no suUa spalla di una 
qualsiasi mamma o bab-
1» di turno (tutti possia-
mo o dobbiamo piangere 
e ridere o infuriarci; ma 
non mentendo con un ma-
gnifico busto di gesso). 

Questa è la validità di 
questa corrispondenza e 
mi fa piacere dirlo, do che 
sono di un'altra genera-
zione; la validità del Co-
raggio di esprimere i pro-
pri sentimenti, di lottare 
per le cose in cui si cre-
de, di non avere paura 
della propria emotività 
più profonda. Se uno a 
qualsiasi età non ha un 
pizzico di voglia di vivere 
Sentro di sé è bell'e morto. 

Hai notato che voglia di 
vivere hanno i grandi ar-
tisti? Renoir dipingeva 
mezzo paralizzato con il 
pennello attaccato al brac-
cio. Chagall alla sua età 
crea crea... i sogni della 
sua infanzia: infanzia qui 
vuol dire semplicemente 
ciò che la società nel suo 
aspetto repressivo non ha 
distrutto: un ebreo tede-
sco Neumann ha scritto 
un bel libro su questo; e 
anche dell'educazione hai 
ragione è tutta sbagliata, 
a scuola in casa e» fuori: 
e anche noi, genitori li-
berativi permissivi e an-
tiautoritari, abbiamo do-
vuto o dobbiamo lottare 
contro strutture che ci im-
pedivano la vera completa 
libertà per i nostri figli; 
va bene; questo è nel pro-
cesso della vita, ma una 
educazione veramente li-
bertaria è ancora altro. 
(Anche per esempio sul 
piano sessuale e sul piano 
dell'affettività che è lo 
stesso, evidentemente). 

Auguri per i tuoi desi-
deri, conservali, osserva-
li, falli crescere, non di-
sprezzare i desideri o i 
sogni che sembrano uto-
pistici, ricordati che so-
no i più veri. Cerca di 
realizzarli. 

Non c'è mai troppa am-
bizione o speranza in quel 
che desidera il nistro cor-
po nella nostra realtà più 
intima: non si dà mai 
troppo valore ad valori d a 
sogni degli uomini, degli 
artisti, dei quindicenni, i 
sogni del giorno così co-
me i sogni della notte. 

Un dnquantaquattrenne 

• EFFICIENZA 
Roma, 28-7-1978 

Cdao, 
proprio cinque minuti 

fa, qua sotto casa mia è 
successo un fatto, che non 
esito a definire «Una di-
mostrazione di efficenza 
della polizia italiana ». 

Un ladruncolo di auto 
viene colto in flagrante da 
due individui che non si 
è capito bene se fossero 
due della speciale o due 
passanti, il che è poco 
probabile. Aveva ancora 

la radio in mano, che per 
lui valeva forse uno spi-
no o una serata al cinema 
di prima visione. 

Per lui sta iniziando il 
dramma, forse una svol-
ta radicale della sua vita. 
La gente che assiste, vi-
sibilmente sgodazzante, 
tutto d'un trattò esplode 
in un fragoroso applauso 
verso quei due paladini 
che difendono la « loro » 
giusta causa. 

Appena terminato l'ap-
plauso ecco che arriva 
volando la volante, per 
dirla come Lucio Dalla, 
che compie una frenata 
acrobatica, dà lasciare i 
copertoni a terra, scendo-
no armi in pugno per pre-
levare questo ragazzino 
terrorizzato, bianco in 
volto, con lo sguardo per-
duto. 

C3on l'accanimento de-
gno dell'arresto di Vallan-
zasca. al primo debole se-
gno di ribellione alla car-
cerazione. giù botte da or-
bi, un calcio in bocca gli 
avrà fatto saltare qual-
che dente. Con tutta la 
faccia insanguinante e 
ormai senza forza per 
reggersi in piedi l'anno 
trascinato per i capelli 
fino sotto la portiera del-
la volante, e ancora giù 
botte, perché « non vole-
va entrare dentro. Quan-
do i tre cani da guardia 
si sono resi conto che era 
semisvenuto, hanno deciso 
di alzarlo di peso e ca-
ricarlo dentro! 

Altra sgommata di cen-
to metri, poi via al com-
missariato Colombo, tra 
gli applausi di un capan-
nello di passanti ben pen-
santi. Altri due secondi, 
ed ecco un'altra volante 
che ripete fedelmente la 
prima scena, a differenr 
za di quest'ultima, questi 
altri tre cani da guardia 
sono venuti per raccoglie-
re dati tecnici e testimo-
nianze. 

La gente presente guar-
dava come degli dei que-
sti salvatori dei propri in-
teressi e proprietà. Ren-
dendosi conto dell'inspera-
ta popolarità cui stavano 
godendo, hanno messo in 
scena un brano del te-
nente Challagan. 

Finita questa i nostri 
bravi canf da guardia si 

allontanano sgommando 
tra la soddisfazione gene-
rale, la loro sete di san-
gue è per il momento pla-
cata e questa sera avran-
no un bel da fare a rac-
contare la loro esperien-
za vissuta! 

Scusate il mio modo di 
scrivere e l'otografia ma 
sto di merda e penso che 
il mio stato d'animo si ri-
fletta sulla penna. 

Saluti e una grande so-
lidarietà per voi che vi 
state rompendo il culo an-
che in questo periodo Oon-
sacrato all'ozio. 

Enrico 
della Garbatella 

N.B. - Durante il pe-
staggio, il « bandito » era 
con le braccia ammanet-
tate dietro la schiena. 

• TONINO 
Cari compagni e com-

pagne mi trovo in cam-
peggio alla «Comune» di 
Capo Rizzuto. Questa mat-
tina aprendo il giornale 
ho letto della morte di 
Tonino. 

Tanti compagni muoio-
no per vari motivi e cer-
te volte U giornale sem-
bra un foglio di annunci 
funebri, ma pochi sanno 
che effetto fa leggere del-
la morte di un amico. 

Tonino era un amicò, 
Tonino era dolce. Adesso 
che non lo rivedrò più 
vorrei avergli voluto più 
bene, essergli stata più 
amica e più vicina. 

H nodo aUa gola mi 
blocca anche la mano e 
non posso scrivere molto 
di più. 

Vorrei solo mandare un 
saluto di incoraggiamen-
to a quei compagni che 
erano ctm lui e che han-
no cercato di salvarlo. 

Capisco la vostra dispe-
razione e il vostro senso 
di impotenza. Vi prego 
non disperatevi. 

Vorrei che il ricordo di 
Tonino ci insegnasse ad 
amare di più gli altri e ad 
essere meno insofferenti. 
Amiamoci e comprendia-
moci ora noi che siamo 
vivi. 

mta 

o 

Per prenotazioni e ordinazioni rivolgersi alla 
libreria « Cento Fiori », via Agrigento 5 
Palermo. Tel. 091-29.72.74 
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INNATURALE STORICO 
Biennale di Venezia edizione '78. 
Premessa: restano comunque per 
me evidenti, ^La ragazza bion-
da » di Otto Dix, <ì.ll trovatore» di 
De Chirico, « Mai alzato pietra 
su pietra » di Merz, « Porflrico », 
« Colaticcio », •« Rosa dei Porto-
gallo», «Statuario», € piedi» di 
Fabro^ come, Klein, Fontana, 

- PoUoclà e Vassenza di alcuni ar-
tisti: ad esempio Klee, Manzoni, 
Prini... 

POLI. La porta che Marcel 
Duchamp trovò nella casa di Rue 
Larrey 11 a Parigi era montata 
su uno stipite che serviva due 
vani d'ingresso a stanze diver-
se. Così che chiunque l'avesse 
usata per chiudersi in cucina a-
vrebbe automaticamente lasciato 
aperto il bagno adiacente e vi-
ceversa. n curioso e <Kvertente 
caso per Duchamp nascondeva 
molte presunte valenze esoteriche 
e fu cosi che l'artista assunse 
come opera diarie bett-e-pronta 
«ready-made » la porta con le 
due soglie. Questo lavoro, espo-
sto nella mostra « storica » di 
quest'anno alla biermale venezia-
na si può assumere — appunto 
come congegno deUa contraddi-
zione — ad emblema deUe dop-
pieze di visione cvtturcde che 
la contraddistingue. E per rima-

PASSATO 
E PROSPETTIVA 

La Biennale di Venezia, Esposizione internazionale d'arte, 
fu creata dal cwnune di Venezia con delibera consiliare nell' 
aprile del Solo nel 1930 fu eretta in Ente autonomo. Dal 
1973 una nuova legge a firma Leone, Rumor..., ha ordinato la 
Biennale dicendo di indirizzare l'istituto di cultura verso più 
articolate forme e^ressive, attività permanenti e manifesta-
zioni intOTiazionali inerenti la documentazione, la conoscenza, 
la critica, la ricerca e la sperimentazione nel campo delle arti. 
A disdfflinare le manifestazioni è preposto un consiglio diret-
tivo che si attiene a regolamenti proposti da commissioni di e-
sperti. Gli organi deH'ente sono: detto consiglio (di cui fanno 
parte oitre al presidente e al sindaco della città altri 18 mem-
tei di stretta provetóeiKa da ambiti politici — in maggioran-
za DC, P O , PSi). n presidente e un collegio sindacale che 
controlla ^ atti amministrativi e finanziari. Il cmisiglio diret-
tivo tra le altre attività Jia il compito di nominare i direttori e 
le cranmssioni di esperti composte da non più di cinque mem-
bri per i grandi settori di attività. Oltre alle normaU attività 
e maniféstarioni la Biennale possiede un archivio storico delle 
arti COTitemporanee, una biblioteca, una fototeca, una cineteca e 
una discoteca. 'I materiali raccolti nell'archivio sono consulta-
bili. Nel nuovo ordinamento all'articolo 35 si legge che « Il con-
tributo aimuo dello tSato ...a partire dal 1973 è fissato in lire 
1.000 milioni» stanziati proporzioialmente dal Ministero della 
Pubblica Istruzione e dal Ministero del Turismo e Spettacolo. 

I grandi settori di attività di cui si accennava riguardano 
le arti visive, l'ardiitettura e l'urbanistica, il cinema e la te-
levisione, fl teatro, la musica l'infOTinazione e i mezzi di comu-
nicazione di massa, i ctHivegni, la scuola. 

E' tra le più antkdie manifestazioni intemazionali, ad essa 
si sono ispirate tutte le altre rassegne: Biennale di San Paolo, 
Biennale di Parigi, Documenta (ogni 4 anni a Kassel), Trigon, 
ecc. N e ^ iiltìmi quattro anni ba orientato i propri programmi o 
in termini di dibattito socio-culturale, o su temi spéaifici in par-
ticolare riguardati le aiti visive (arte-ambiente e arte-natura). 
Il tema fi quest'anno «DaOa natura all'arte — dall'arte alla 
natura » itó settore delle mostre ai Giardini si è svolto con al-
lestimaiti nei singoli padiglioni nazionali (28) — assenti Argen-
tina, (Cecoslovacchia, Polonia, Ungheria, Unione Sovietica e Uru-
guay — e attraverso una mostra storica dal titolo « Sei sta-
zioni per artenatura - La natura dell'arte». Quest'anno in au-
tunno dovranno essere ràinovate tutte le cariche organiche e 
ciascun partito ha già iniziato a fare i nomi dei propri candi-
dati: per il presidente uscente Ripa di Meana sembra previsto 
un rientro di attività diretta nel PSI nello stretto circondario 
del segreario Craxi, con incarichi nel settore esteri. 

nere neUa storia (accanto a la 
volontà di un altra grande om-
bra di questa mostra )ricorda 
di aver letto che nel periodo im-
mediatamente successivo alla ri-
voluzione ^ottóbre, nel febbraio 
1S19, il pittore Kasimir Malevic 
aveva scritto neUa rivista « L'ar-
te della Comune» un articolo dal 
titolo ^Sul museo». In esso tra 
le (àtre coste si poteva leggere: 
« ..Jiélla nostra epoca contempo-
ranea esistono viventi e conser-
vatori. Sono due poli contrappo-
sti e sebbene in, natura i poli si 
reggano Vuno all'altro, per noi 

questa legge non vale. I viventi 
devono rompere questa amicizia 
e comportarsi come occorre per 
la nostra vita creativa, essere 
implacabili come il tempo e la 
vita stessa. La vita ha strappato 
dalle mani dei museologi l'epo-
ca contemporanea e quello che 
essi non conservavano. Noi pos-
siamo raccoglierlo come cosa vi-
va, riunirlo direttamente alla vi-
ta senza darlo da conservare. 

Per la strada e a casa, in 
noi e su noi, da qui proviene 
ciò che vive e in questo è il 
nostro museo vivo. Penso che 
non occorra allestire sarcofaghi 
di tesori o Mecche. 

1 conservatori si preoccupano 
di ciò che è vecchio e non sono 
contrari ad adattare qualunque 
straccio all'epoca contemporanea, 
in altre parole ad adattare a 
ciò che è estraneo il dorso del 
nostro tempo. E npi non dobbia-
mo accettare che i nostri dorsi 

siano la piattaforma del posa degli < 
Il nostro compito è quelh fesa l' 
muoverci sempre verso S i,stagm 
vo. Non di vivere nei mum. : strutta 
nostra strada si trova nello s emula 
zio, non nella valigia del già tstinge 
SUtO'. e con 

Ebbene, anche se queste iper la 
role di Malevic saranno ìmtare d 
mente contraddette qualche «almeno 
più tardi dagli esiti di tipo isensibi 
rocratico della rivoluzione, p^dàle t 
te di quella passione gli è sa pocc 
pravvissuta. Conosco infatti ss imprat 
te che la pensa allo stesso s corderi 
do; così che quelle idee (Hà'stazion 
levic risultano di estrema oSs MoUer 
lità. àie po 

Dice: ma che c'entra la Ea statori 
naie di Venezia di quest'sauna vi 
con i « conservatori », con le » gestiva 
role di Malevic, con le idee ha sen 
viventi? C'entra tutto. ti che 

La concezione secondo ai La t 
stata ideata la mostra più imta: il 
tante di questa ecUzione èia sfom 
Biennale — «Set stazioni poelavai 
artenatura. La natura ddHariiVopvlis 
— è infatti di tipo museogriummi 
co. dio di 

Non ha avuto problemi ili<dissei 
fronde a dichiararlo uno dei sirMtka 
ratori stessi della mostra, il csoto m 
fico Jean. Christopt^ Ameegno 
quando alcuni giorni orsom 
un dibattito con gli artisti F 
bro e Kounellis registrato s-,' 
pagine della « Repubblica >, • 
la domanda polemica riBofe 
ài ordine all'attributo <stork; 
che la mostra presume d'ari 
egli ha risposto: «Non ho st 
io la pretesa di chiamarla s 
rica, l'ho vista piuttosto co? 
un abbozzo per un museo «fu" 
moderna... ». 

In un momento come Vans»^ c 
in cui in aUo si anela am ache m 
bilizzazione, dire quale rr- iert 
essere il significato dtj^tf 
visione critica volta a st^™ 
fe opere, ideate con àiver^^Z 
umori M una 

quasi ovvio: Privw^ 
idea di continuità costruttm^'^ 
l'arte, anziché rilevare J ^ 
trazioni 
pici, le rtegaziom f e ^ ^ 
rifiuti, i traumi 9h f^gratori 
i drammi della 
stica nell'epoca capM'^ i 
sarà bene anche ctie __ 
quanto io sia privo ® ^ ^ ^ 
ìuUa natura e l'uso 
ra m un oro^^'^J;^ TTe 
Biennale, dalla sua ang^'^' f ^ ^ 

n nuovo c o r s o è verameW^ 
diverso? '>eamer. 

La Biennale di V^^J,^ 
macchina su cui 
merosi interessi: ^ ^ ^ ^ ^ Pr 
sti hanno obiettmjrm 
pertinenti le probl^^ 4 
ferali - ad esempio J ^ f ^ ^ 
zione delle forme d ^ 
— che il lavoro don^ eteta,^ 

Marcel Duchamp: 11, 
rue Larrey, Paris 1927 

durante 
Per essere 

anni il più vistoso f ' ^ ^ é ^ a 
formazione e celebro^ ^ 
eventi artistici costttja«n^ ,ener^ 
mercato contempor^eo, - ^ i 
stema incredibilmenteJ- ^ asch, 
sa. Si comprende ^ ^ ^ ^ ^ 
gruppi di potere, nella 



Qopo la biennale dei dissenso si profila la 
stagione del consenso? Una riflessione sui 
problemi dell'arte dopo il '68 

P^degU obiettivi se ne siano con-qùeHo tesa l'egemmia. Di stagione in so il » stagione fino agli anni '60 tale musei. : struttura assieme al prestigio ac-^elb tiemulava la sua incapacità di già Astringere relazioni con fenomeni e con soggetti Aversi da quelli P^ste ifier la quale fu istituita. Col mu-TO bmtare della situazione in, Italia, ilche Malmeno per ciò che concerne la !t tipo i sensibilità culturale e _ politica ione, jtddle ultime generazioni, a poco gli èia poco la Biennale si era resa nfatti se infaticabile. Nel '68 come si ri-stesso t corderà si arrivò aUa sua conte-ee di ìk stazione e vi furono episodi di !ma sSs inUMeranza culminati con cari-che poliziesche e pestaggi di vi-a la Ee statori e artisti. Era la fine di quest'cama visione amministrativa che con ki gestiva i problemi deUa cultu-e idee ha senza tener conto dei sogget-ti che la producono, ido ai La vicenda più recente è no-più m^ta: il nuovo statuto e le mostre ione ka sfondo sociale che tuttavia ri-ioni f velavano evidentissime matrici tMattfopuìistiche e carenze di propo-nuxosnysiàoni critiche. L'ultimo episo-dio di lavoro, il dibattito sul lem il* Assenso nell'Est — proble-no dei en^tica tuttora aperta — ebbe uri tra, il esolo momento qualificato (U con-Amvegno di storia) e molti eqvi-arsono Trtisti ! irato 
»iico>, ^ rivolti; istoria le doK 
B ho « maria 5 osto cm iseo il 
? rotìa»»^ cuUurali, almeno per ciò 
1 alio i che riguarda l'arte, ile rr. Sembrava cormmque al di là di Q^'^jerU limiti, affermarsi un in.-sistetfym £ soecchiawento. (Ma fegrsflKMfcosa (U dopo-Moro?) ha ri-tatto sulla vecchia pista ^ ' L ! ^ ^^ "PP^"-^ più anacroni-eg^e^^o come se nulla fosse suc-

è avuta 

dogu^^"^ ad una <tregua sociale^ 
rt^i^^jf«o orgaZaS^l-

i S S - f ^ di sot-

ma. uno te-srsaX^à s un ripristi-

ergono^ Controllo 
proprio lavoro 

tite. Era un'importante occasio-ne di controllo politico del pro-prio operato per la generazione che ha maturato i migliori frut-ti negli anni immediatamente prima e dopo il '68. Che è stato? 
Si dovrà fare presto una ve-rifica aperta e senza pregiudizi delle cadute e delle rinunzie per comprendere — nella fattissima produzione di tattiche culturali — cosa è man/nato, cosa ha mos-so all'esitazione, quali sono le ragioni profonde che hanno indot-to alcuni a ritrarsi anziché spin-gere in avanti — non solo in quell'occasione ma in questi ul-timissimi anni — il progetto cul-turale di controllo autonomo del proprio lavoro, nei cui obiettivi deve anche includervisi l'abbat-timento di riserve che ancora mólti politici ed intellettuali nu-trono sulla possibilità che l'ar-te ha di esprimersi essa stes-sa quale forza di modificazione politica. Senza idealismi, formal-mente alcune opere di questi anni conservano tale capacità co-sì come il merito di aver con-quistato delle posizioni su cui poter far crescere esperienze an-cora più incidenti. Congedo: E' per questo che ritengo estrema-mente rischioso l'ipotesi di con-segnare il carattere di questi ri-sultati ad una progressiva ope-razione di livellamento, un se-condo compromesso, conservati-vo e restaurativo di un ordine culturale precedente la loro ap-pariaone. E' una riflessione che non deve tardare a compiersi. Diversamente, al congedo da que-sto episodio verrebbe da escla-mare per bocca di Baudelaire: « Finalmente mi è concesso di proferire l'irresistibile OUF»! 

Brimo Corà Jannls Kounellis: Pappagallo, 1967 

CALENDARIO DELLE MANIFESTAZIONI 

jtiche.^ 

^ mSrTr-^'' quella di 

osi <ìJ2^\ ^Sui-i ri^at ^ "w senza contropar-

Giardini di Castello - Venezia 
(dal 21 luglio al 15 ottobre) 

« Dalla natura all 'arte - dall 'arte alla n a t a r a i , partecipazioni na-
zionali di 28 paesi. Gli artisti italiani invitati sono stati divisi in 
tre mostre. 
Sei stazioni per artenatnra. La natura dell'arte. Mostra storica che 
considera lavori d 'ar te a partire dal 1912 ad oggi. Parteciperano circa 
130 artisti intemazionali. 
Le edizioni della Biennale (1895-1977). Presso n padiglione del libro: 
esposizione e vendita di libri cataloghi, manifesti e multipli. 

Ca' Corner della Regina 
80 anni di allestimenti alla Biennale. Mostra storico critica attraverso 
documentazioni fotografiche e manifesti originali degli ottanta anni 
di allestimenti delle sale della Biennale (aperta dal 2 luglio fino al 
15 .ottobre). 
Arte e Cinema. Opere storidie, documenti e materiali attuali (1916-
1978). Una rassegna che comprende circa 130 films da Bragaglia,. 
Duchamp, Moholy-iNagy fino a Schifano, Broothaers e i piiì giovani 
artisti contemporanei. 

Ala Napoleonica di San Marco 
Mostre retrospettive degli artisti italiani recentemente scomparsi: 
Oomeoico GnoU, Ketty La Rocca, Claudio CintoU (fino al 3 settembre). 

Magazzini del Sale alle Zattere 
(dal 2 luglio al 15 ottobre) 

L'immagine provocata. Mostra di fotografia di aut<»i italiani. 
Ut<q»ia e crisi dell'antinatnra. Momenti delle intenzioni architettoni-
che in Italia. La rassegna si M-ticrfa su tre tesi: -Immaginazione me-
gastrutturale, (dal Futurismo ad oggi). Ricerca t<^logica di territori 
impossibili e infine Forma e formatività. 
Materializzazione del Ungoaggio. Mostra intemazionale che raccoglie 
la poesia visuale di donne attive nella scrittura concreta, spazialista, 
simbiotica, l<^iconica, ecc.). 
Spazio aperto. IntervHiti del grappo femminista « Immagine» di Va-
rese e gruppo donne Immagine Creatività che sentono la necessità 
di operare collettivamente in una rics-ca sulla creatività femminile 
e sulle diverse possibilità di espressione che nasctmo dal processo 
di liberazione della donna. 



• INCHIESTA Dom. 6 - Lun. 7 agosto 1978 lotta continua 8 

! 

Le vacanze 
degli italiani 

Mancando fonti aKer-Bative di dati siamo co-stretti a seguire l'ISTAT che considera vacanza un periodo di almeno quat-tro giorni consecutivi tra-scorsi fuori della propria residenza abituale a sco-po di riposo o svago, di cura, visite a parenti, re-ligione ed altro come la permanenza in cc^iria di ragazzi e bambirn. Se-CÉffldo un'«: indagine suHe vacanze degli italiani » rfealente al 1972, s» un cangjtone di 1.410 CJomuni e 82.828 famiglie rica-viamo che in Italia su tma popolazione comples-siva di 54.012.00ft di abi-tanti, si recano in vacan-za solo 16.855.000 perso-ne, pari al 31,2 per cento del totale, mentre le al-tre 157.000- (68,g per cento) per vari motivi, risalenti nelia stragrande m a ^ o r a n z a ad una in-sufficienza di reddito, non si muovono dalla locjdità di resMaiza. Nel '68, pri-ma della stagione di lot-te che ha portato a delle conquiste anche in que-sto campo, erano ancora meno le persone cfie si recavano in vacanza: 
26.3 per cento deQa po-priazione totale contro il 73,? IKT ceKto che non ne usufruiva. Nonostan-te questo leggero m ^ i o -lOTuarto l'ItàUa, tra i pae-
s i industrializzati, resta 
la nazione con la più 
bassa partecipazione al-
le vacanze, infatti: in G ^ n a n i a va in vacaiza il 37 per cetrto deHa po-polazifflie, HI Francia il 
55.4 jKr csxAa t ì^J i aft>-fantì di città ctwt pia di 200.0(W aKfarati e il 17.4 per éaiio degli abitanti deBe cenq)agne, nei Pae-si Bassi il 43,3 per cento per un periodo di 15 gior-ni, negli Stati Uniti il 54 per cento per abnaio sei notti, in Norvegia il 51 per cento d e ^ abitanti (75 i)er cento deBa po-polazione attiva), in Sve-zia il 75 per cento. 

Le vacanze 
per Regioni 

Divise per r^ ioni , le pepsOTie d te si recano in vacanza diminuiscono naan tnano che dal nord si scaide verso il sud se-guoido di fatto Tanda-mento dell'iodustrializza-zione intema e il -grado 

L'Italia è il paese dove 
si va meno in vacanza 

w 

di sviluppo eccmomico deQa regione medesima. Per ordine di grandezza: in. Lombardia va in va-canza il 50,3 per cento ddla p<^olazione residen-te, in Piemonte il 44,'8 per cento, Lazio 38,5 per «rento, L ^ w i a 37,6 per cento, Snilia-Romagna 37,6 caito. Toscana 35 per cento, Trentino per cento, Friuli 31,6 per cento. Valle d'Aosta 28,4 pa- cento, Veneto 29,3 per cento. Nelle ri-manenti regioni del col-tro sud, mediamente solo il 15 per cento della po-polazione residente gode di un periodo di vacan-za (Aàjrózzi 14,1 per cen-to, Campania 16,9 per cento, B^il icata 14,8 per cento, Sicilia 16,6 per cen-to, Sardegna 15,2 per coito). 

Partecipazione 
alle vacanze 
per settori di attività 

Omsiderando la popo-
lazimie attiva nei vari 
Tioni di attività ricavia-

mo i seguenti dati: si 
recano in v ^ a n z a S 34,8 per cento degii addetti all'industria, il 35,4 per cento per il commercio, 50,3 per cento per gli « aMri rami » (trasporti, credito, assicurazioni, ser-vizi, pubblica ammini-strazicme, ecc.) e solo il 6,8 per cento per l'a-grictìtura. Corfrontando qiKsti risultati del "72 con quelli conseguiti nel '68 si nota un migliora-m«ito per tutti i settOTi (industria dal 27,8 al 34,8 per cento, ctanmercio dal 28,1 al 34,5 per cento) tranne per l'agricoltura che mantiene la stessa percentuale. Possiamo fa-re «n paragone per quan-to riguarda la parteci-pazione della p(^lazione attiva alle vacanze, con un paese straniero l'uni-co di cui ho rintracciato d ^ i in proposito. In NOT-vegia, nel periodo 1 ^ - 6 8 il 76,1 per cento delle persMie attive usufruisco-no di un periodo di ri-poso, in Italia, quattro anni d c ^ , soìo il 34,1 per cento, inferiore alla metà. 

i l i 

Perché non pron La-ma a dimostrare, con dati d ie non siano fwesi da-gli schedari della CJcmfin-dustria, che le conquiste dei lavoratori italiani hanno se^ravanzato quel-le degli altri paesi euro-pei? 

Vacanze e condizioni 
professionali 

Spostando ora l'atten-zione sulle categorie professionali rappresenta-te nei diversi rami di attività è pc«sibile nota-re che hanno la possi-bilità di recarsi in va-canza il 78,5 per cento degli inqjrenditori e li-beri prcrfessionisti dei quattro rami di attività (risulta qui evidente co-me le risposte siano ccm-diziónate da cosa si in-tende per vacanza, dal mcanento che sicuramen-te nessuno crede che i rimanditi imtH-endit<HÌ non si recano in ferie per mancanza di soldi!), il 65,5 per cento dei diri-genti e in^iegati, il 31 per cento dei lav^ater i 

in prf^rio e coadiuvanti, il 27,2 per cento degli operai e assimilati. 
Questi due dati sono sicuramente i più signi-ficativi per chi parla an-cora di sacrifici quando 3/4 di lavoratwi non han-no usufruito nemmeno di un breve periodo (4 giorni per l'ISTAT) di vacanza. Complessivamente in Ita-lia vergono consumate 334.901.000 giornate di va-canza, distribuite per il 31 per cento tra le perso-ne in condizione profes-sionale e le rimanenti 69 per cento tra chi è in condizioni n«n professio-nali. 
Le giornate medie di vacanza per persona, di-minuiscono man mano che da categorie profes-sionali superiori si passa a quelle irtferiori. Sem-per secondo l'ISTAT (...e s^)|Hamo che nwi c'è da fidarsi troH>o!) gli im-prenditori godono in me-dia di 21 giornate di va-canza, dirigenti e impie-gati (questo accostamen-to serve sicuramente a coirfomdere dati diversi) di 20,35 giornate, lavora-tori in iffoprio 15,5 gior-nate, lavoratori in gene-re 15,2 giornate. Per fi-nire una considerazione: come premesso, questi dati sono riferiti all'anno 1972, ma io credo conser-vino ancora buona vali-dità soprattutto se con-sideriamo che dal '73 fi-no ad oggi la situazione economica non ha fatto che peggiorare e molte conquiste messe in di-scussione, Mizi forse c'è da dubitare che i dati siano rimasti gli stessi. 

Rimini: turismo 
di massa di chi? 

L'immagine di polo tu-ristico di massa tradi-zionalmente legata alla riviera romagncda, se da una parte può servire a dare im'« idea » del fe-nojneno, dall'altra non 

serve a specificare chi si fa consumatore di que-sto turismo. I dati con-suntivi di ogni fine sta-gione sono sempre cwn-plessivi, totali e, non per-mettono di essere guar-dati dentro. Come vedre-mo in seguito tutto que-sto non è casuale o da addebitarsi alle dimenti-canze di qualche (tutti?) ente, bensì funzionale al-la programmazione del caisenso da parte del potere di sinistra locale. 
Un'indagine per rime-diare a questi limiti, per il periodo da maggio a settembre, che forniva le caratteristiche pro-fessionali, di sesso, età, dei turisti italiani e stra-nieri, fu avviata nel "67 dall'E.P.T. di Forlì, per tutta la provincia, ma nel '69; apparentemente senza motivo, viene in-terrotta e quei risultati restano sino a questo mo-mento gli unici disp(Mi-bili. L'indagine del '69, avvenuta su un campione di turisti pari a 731.438 unità, porta a conoscen-za i seguenti risultati: ol-tre il 50 per cento dei turisti che vengono a Ri-mini sono in condizione non professionale (casa-linghe, studenti, pensio-nati, ecc.). Essi raj^ìre-sentano il 54,7 per cento dei provenienti dalla Ger-mania, 50,2 per cento dalla Svizzera, 40,7 per cento deUa Gran Breta-gna, 52,1 per cento dell' Italia. La quota maggio-re spetta alle casalinghe, vengono poi gli studenti ed infine i pensionati con valori inferiori al 6 per cento del totale. 
In condizioni professio-nali: l'analisi diventa complessa per l'eccessiva frantumazione delle man-sioni e specializzazioni, nonché i settori d'attivi-tà. La categoria più rap-presentativa è quella de-gli impiegati con mansio-ni esecutive: 25 per cen-to dei turisti stranieri e il 17 per cento circa de gli italiani. 
Ora accorpando varie attività, con l'unico dato omogeneo riguardante la condizione di svolgere un lavoro dipendente, abbia-mo che i lavoratori occu-pano in media il 15 pff cento dell'intero movi-mento turistico della sta romagnola in provin-cia di Forlì, la cui quo-ta maggiore è concentra-ta suHa spiaggia di Ri-mini. Per l'Italia rappre-sentano il 21,3 per cento del totale. AU'intemo di questo dato, più spectfi-catamente gli operai rap-presentano l'8 per cento tra gli stranieri e il " per cento tra i turisti ita-liani. Per le altre cate-gorie professionali: prO" fessionisti e dirigenti so-no circa il 7 per cento, commercianti 8 per c ^ -Dai dati s<H)ra esposti e legando il caso speci-fico con l'andamento ge-nerale deUe vacanze m Italia, è possibile notare come < massa » non pu" stare per operai, donne lavoratrici, contadini, ecc. rappresentanti in percen-tuali molto basse, men-tre si adatta meglio a coprire le vacanze di un ceto medio, sicuramen^ non ricco ad eccezione ^ di una piccola quota, ma : comunque in discrete con-dizioni econcaniche. 

Primo Sflvestri 
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Granmichele (CT) 

Le notti insonni 
del dott. Miceli 

Dopo aver fatto pagare 80.000 lire 
per un certificato ora con un avvo-
cato, cerca di imbastire una storia 
a cui nessuno crede 

Granmichele — Il Mice-
Ji Francesco, medico, tor-
na alla carica. Con l'ar-
roganza tipica di chi si 
crede potente e .perciò 
inattaccabile fa finta di 
non dare alcun peso al-
la storia delle 80.000 che 
lia intascato in cambio dì 
un certificato per aborti-
re. La considera, appun-
to. una storia. Con ostai-
tata tranquillità continua 
a mostrare alla gente del 
luogo un volto sereno e 
per nulla turbato. Sotto 
sotto, freme. 

Prima ha preso dì na-
scosto informazioni su noi 
di Lotta Continua per es-
sere sicuro che si facesse 
sul serio. Si sa, chi mai 
potrebbe avere tanto co-
raggio da sollevare com-
pletamente le pietre per 
vedervi soto i vermi... 
Poi ha cercato di cor-
rere ai ripari. Ha cerca-
to disperatamente d'im-
bastire una smentita, s'è 

d i^ratamente consulta-
to con im avvocato, e al-
la fine è uscito allo sco-
perto con una dichiara-
zione: «ho intascato le 80 
mila lire perché feci alla 
donna alcune analisi ». 

Così, speculando anco-
ra una volta sulla igno-
ranza della gente, cerca 
d'uscirne pulito. Ma che 
abbia paura lo si è ca-
pito quando alcuni com-
pagni, andati per un'in-
tervista, hanno ricevuto 
un secco rifiuto. « Non 
parlo. Non ho niente da 
dire. Ho ricevuto i sol-
di in compenso per al-
cune analisi ». 

Miceli dott. Francesco, 
a parte il fatto che non 
sembra minimamente sfio-
rati il dubbio che 80.000 
siano un po' troppe per 
qualsiasi tipo d''analisi, 
perché hai paura di par-
lare con noi? Temi forse 
di lasciarti scappare 
qualche parola che t'inca-
strerebbe per sempre? 

Roma 

Ricetta obbligatoria 
per la pillola 

Il nuovo decreto ministeriale serve 
per un giusto controllo sull'uso del 
contraccettivi? 

Secondo un decreto del 
Ministro della Sanità, u-
scito sulla gazzetta Uffi-
ciale, la pillola contrac-
cettiva può essere com-
perata soltanto con la ri-
cetta medica che può es-
sere ripetibile, cioè non 
deve essere lasciata al 
farmacista; per le. altre 
specialità medicinali con-
tenenti sostanze ormona-
li, ad uso femminile, che 
abbiano indicazioni di ca-
rattere ginecologico, ci 
vorrà una ricetta del me-
dico non ripetibile, in cui 
c'è scritto nome, cogno-
me e indirizzo dell'amma-
lata e che deve essere 
lasciata al farmacista. H 
decreto è giustificato di-
cendo che e donne italiane 
prendcwio la pillola anti-
concezionale con troppa 
familiarità, le modifica-
zioni sulle regole di ven-
dita in senso restrittivo, 
dovrebbero scoraggiare 
le donne a prendere la 
pOlola senza controlli 
medici e senza le pre-
cauzioni necessarie. L'in-
tenzione potrebbe essere 

buona, infatti ncai credia-
mo nell'innocuità della 
pillola, ma c'è da dire 
che è il metodo anticon-
cezionale più usato, e non 
a caso, perché per i me-
dici è il più sbrigativo 
da prescrivere (bastano le 
analisi e una visita) e 
inoltre assicura all'indu-
stria farmaceutica degli 
enormi guadagni. 

Cosicché in Italia non 
c'è molto da scegliere, se 
si chiede ad un medico 
informazioni su altri me-
todi ci si sente risponde-
re che non sono sicuri, 
se continui a domandare 
scopri magari che il me-
dico non ne sa niente e 
che non può perdere tem-
po con te. Con questa si-
tuazione a che può ser-
vire un provvedimento di 
questo tipo, se non a 
creare più grosse difficol-
tà a tutte quelle donne 
che spesso non hanno 
possibilità di informarsi 
su altri metodi per le 
giovani che devono farlo 
di nascosto della fami-
glia? 

Avventure e disavventure in una notte romana 

Fusti, prestanti (e con sorpresa!) offresi 
Roma — E' passata da 

poco la mezzanotte: l'ab-
biamo capito dai rintocchi 
della chiesa più vicina. 

Camminiamo senza fret-
ta: è una notte limpida, 
abbiamo deciso di gustare 
a fondo questa passeggia-
ta romana. Volutamente 
ci teniamo lontane dalle 
zone più affollate, piaie di 
voci e dì rumori. Passeg-

giamo per vicoli deserti, 
illuminati fiocamente dai 
lampioni, qualche gatto (i 
famosi gatti romani!) ci 
attraversano pigramente 
la strada. Tra di noi qual-
che parola vaga ed un cu-
mulo di sensazioni: a que-
st'ora Roma, con l'aria di 
città senza tempo, asso-
miglia stranamente alla 
nostra città. 

Chiacchieriamo piano 
piano, con una punta di 
strana nostalgia. Ma il 
silenzio aprirne meglio 
delle parole. Improvviso e 
fulmineo, il rombo di un' 
auto dietro di noi ci fa 
sobbalzare: stridio di fre-
ni, ruote che slittano sul-
l'asfalto, sbattito di spor-
telli. E una voce: «Ehi! 
belle, salite che vi dò un 

passaggio ». Continuiamo a 
camminare senza degnar-
lo di uno sguardo. Dieci 
passi, altro stridio di fre-
ni. Questa volta sono in 
quattro, stessa scena con-
dita dai soliti pesanti com-
menti. Cominciamo a sen-
tirci infastidite. Tutti i 
nostri tentativi di ricrea-
re 4a magica atmosfera di 
prima falliscono misera-
mente. Dieci, venti, tren-
ta metri: la via del Cor-
so rapidamente si popola 
dalla specie animale più 
inutile e dannosa: quella 
del maschio notturno. 

Uno ci piomba addosso e 
con ostentata sicurezza ci 
spiega che è bello, fusto e 
non si concede a tutte. Da 
lontano gracchia ancora: 
«Ah stronza, uno come 
me te lo sogni ». Mentre 
due motociclisti fanno as-
surdi caroselli, da un por-
tone sbuca un pacchetto 
di sigarette attaccato ad 
una mano e seguito da 
ima voce di tipo umano 
«Pigliate 'na sigaretta! E 
deciditi, non sono er tipo 
che se fa pregà! ». Dieci 
secondi ancora e ci si 
metta anche un tassista, 
tipetto mingherlino ma che 
riserva tante sorprese a 
sentir lui. 

A questo punto la pas-
seggiata è diventata un 
incubo e il fastidio s'è tra-
sformato in rabbia. Mentre 
corriamo verso casa, all' 
ultimo bestione con volto 
umano rispondiamo con u-
•na sfilza inarrestabile di 
insulti. 

Incredibile, con espres-
sione sbalordita e soave d' 
angioletto si gira e fS: 
« Ma che colpa ne abbia-
mo, se siete carine! ». 

Roma 
Definite «squadre omicidi» 
le equipe di medici non obiettori 
. Roma, 5 — « Squadre 

omicidi » sono stati defini-
ti in nn comunicato del 
comitato di coordinamen-
to nazionale del « movi-
mento per la vita », i me-
dici e tutto il personale 
sanitario che negli ospe-
dali operano per l'inter-
ruzione della maternità. 
Il comunicato si pronun-
cia sul trasferimento dei 
due medici non obiettori 
che dalla seconda divisio-
ne ostetrica dell'ospedale 
San Camillo di Roma so-
no passati alla prima: «al-
lo scopo — dice il comu-
nicato — di rendere pos-
sibile l'uccisione dei bam-
bini con l'aborto. Queste 
iniziative — prosegue — 
sono degne di un regime 
dittatoriale dove la liber-
tà (in questo caso la li-
bertà di non uccidere) è 
calpestata e sacrificata al-
le manovre di ideologie e-
stranee ed antiumane ». 

Padova 
Uccisa ragazza di 12 anni 

Nel comunicato il « Co-
mitato di coordinamento 
nazionale del movimento 
per la vita » parla, quin-
di, di « squadre omicide 
che impiegano il loro la-
voro non per la vita, ma 
per la morte: tutto ciò in 
conseguenza di una legge 
fatta veramente male, che 
si ritorce soprattutto con-
tro le donne, lasciate so-
le con l'unica facUe pro-
spettiva di poter uccidere 
impunemente il loro fi-
glio ». Il comitato, infine, 
afferma di non limitarsi 
alla semplice condanna 
verbale, ma s'impegna a 
condurre avanti la sua a-
zione in tutti i campi, 
«non escluso quello — 
conclude il comimicato — 
di adire le vie legali in 
favore del personale sa-
nitario obiettore di co-
scienza che veda calpe-
stati i propri diritti ». 
(ANSA) 

Padova, 5 — Sembra 
che l'estate sia una sta-
gione di morte, soprattut-
to per le dorme. I gior-
nali si riempiono di noti-
zie di omicidi, passiona-
li e non. Questa volta 
ancora una donna Mar-
ta Contin, molto giovane 
12 anni, uccisa non si 
sa perché, da un ragaz-
zo ài 17 anni. Franco Co-
letto, che dice di essere 
stato colto da im raptus. 
Si sa le donne, soprattut-
to molto giovani spingono 
sempre a fuori irraziona-
li irrefrenabili, chi lo co-
nosce afferma che non 
ha mal dato segno di 
squilibrio mentale. 

Il fatto è avvenuto vi-
cino Padova, a Villanova 
di Camposampietro. Mar-
ta è uscita per una pas-
seggiata in campagna ed 
ha incontrato Franco che 
l'ha percossa ripetuta-
mente ccm un sasso e tra-
scinata in un fossato. 

Tornato a casa, verso 
sera si è voluto assicura-
re che la ragazza fosse 
realmente morta ed è 
tornato nel luogo del de-
litto. 
Marta è stata trovata solo 
la notte dopo che i genito-
ri, preoccupati perché non 
tornava a casa, hanno 
denunciato la scomparsa 
ai carabinieri. 

Messico 
L'aborto clandestino uccide 25.000 
donne l'anno 

Città del Messico — L' 
aborto clandestino fa vit-
time ovunque, nel Messi-
co una vera strage. In 
questo paese, dove non 
esiste nessuna legge suU' 
aborto, te statistiche uf-
ficiali affermano che nel 
1977 vi sono stati un mi-
lione e mezzo di aborti 
clandestini. Le condizioni 
in cui vengono fatti ce 
le fKJssiamo immaginare. 

disastrose e completa-
mente antigieniche ed 
hanno provocato, sempre 
secondo le statistiche uf-
ficiali, ci possiamo perciò 
immaginare quale è la 
portata reale del fenome-
no, la morte di venticin-
queraHa 'donne di età,' 
compresa tra i sedici e 
i 25 anni. Le previsioni 
per il '78 sono ancora 
più gravi. 

San Francisco 
La comunità cinese in America 

La Chinatown di San 
Francisco è una delle più 
grosse comunità cinesi al 
di fuori della Cina ed 
anche uno dei ghetti più 
grossi degli Stati Uniti. 
Molti non hanno ancora 
imparato l'inglese dopo 
varie generazioni. Questo 
sfruttamento è particolar-
mente evidente nelle fab-
briche di vestiario, come 
la San Francisco Shrrt-
works e la Roxy Lady. 
Queste impiegalo quasi 
tmicam^ite dcmne che so-

no obbligate a falsifica-
re il numero di ore che 
lavorano (per rientrare 
nei massimi contrattuali) 
e che fanno 14 ore al 
giorno, per sette giorni 
alla settimana e hanno 
il « permesso » di por-
tarsi il lavoro a casa, 
per arrotondare lo stipen-
dio. (Tratto da un artico-
lo di E. Ross). 

(Nella foto l'interno di 

una fabbrica che impie-

ga personale cinese). 

) 

1 
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Dal cortile vennero i colori della fe-
sta che erano i lampdoncini di Venezia, 
verdi, gialli, blu, e i adori salivano in 
alto e cambiavano fisiorwHnia aUa stan-
za e ai nostri volti. Chiesi a mia ma-
flre « ed il tuo amico, dov'è ora? ». Ma 
iei non rispose e mi disse: «dai, fio 
vestes che vai a ballare », mi diede una 
camicia bianca, mi stirò i pantaloni e 
fo mi misi la brillantina in testa e mi 
lavai i denti e mi guardai aUo specchio 
e quasi urlai: «mamma se pò savé 
perché mi hai fatto così brutto? ». E 
ìei « no dai Bruno non sei poi così brut-
to come pensi, ecco magari un pochi-
no irregolcure, un po' la testa fuori 
squadra, ma non farci caso, fatti la 
riga, la riga sui capelli dà im tocco 
di eleganza, e poi ingentilisce anche il 
volto, hai un occhio che è leggermente 
strabico figlio, ma basta metterti gli 
ftcchiali, ecco così, ti stanno pure be-
ne, ti danno un'aria di persona colta e 
intelligente, la vuoi la pipa di un mio 
amico? ». « No, ma', lascia perdere la 
pipa del tuo amico». 

i« Hai il coUo tozzo ma basta che la-
sci la camicia sul collo aperta e i'incon-
venienza non si nota, ecco l'espressione 
del viso in tutto il suo complesso non 
soddisfa molto, dà come l'impressione 
del vuoto, di assenza, ma non preoccu-
parti figlio, basta che tu sorrida sem-
pre, no, non sorridere, il sorriso in te 
atxientua in maniera addirittura lancd-
nanta la prima impressione di deficien-
za »... 

«Che dici mamma mi prendi per il 
culo? ». 

«Ed in quanto a parlare parla meno 
che puoi, se ti fanno qualche domanda 
atteggia il volto a pensieroso e sem-
pre pensieroso accenna ma con non-
curanza con la testa come se tu as-
sentissi, in quanto alle unghie che con-
tinui a rosicchiarti ntMi mi stancherò 
mai figlio di raccanandarti di non far-
lo più, ma dato che per ora le racco-
mandazioni non servono, ti consiglie-
rei di nasconderle da qualche parte, 
fai tu, soegU il posto migliore, magari 
in tasca, ma non muoverle se no qual-
cuno può anche pensar male. 

E adesso vai figlio e che il santo dei 
ballerini ti accompagni ». 

'Feci l'ingresso al cortile, ma sulla 
porta che dava sul cortile mi fermai 
un poco a vettere quello spettacolo non 
abituale. H cortile era trasfra-mato, c'è-
rano dei lampioni fatti di carta e di-
diverso colore e i colori si mischiava-
no ad altri colori e poi c'era la statua 
della madonna in cortile anche lei il-
lum&iata che benediceva tutti. C'erano 
tutti quella notte e tutti allegri si gri-
davano cose e le barzellette si incro-
ciavano agli insulti osceni e bonari, e 
quasi tutti ridevano forte. Poi vennero 
i musicanti. 

Erano in cinque, tutti vastìti di blu 
e con la farfallina nera si misero in 
fila con le lampadine colorate messe 
in fila suHa loro testa attaccate ad un 
filo hmgo, qualcuno si sgranchì ie gam-
be, im altro si storceva il collo come 
se la camicia gli andasse stretta, un 
altxo faceta la ginnastica con le mani, 
un altro rimaneva impassibile e guar-
dava in alto, fisso, senza fare manco 
ima piega, il quinto déll'équipe era u-
na ragazzina minuscola, di anni tredici, 
dissero poi, era la cantante. I capelli 
lunghi e neri ed un volto minuscolo 
che era colorato di rosa pallido e 
è^andi labbra dipinte di rosso carminio, 
aveva ima voce esile come esile era 
il corpo. 

Poi presero ad accordare gli strumen-
ta, c'era la tromba che era quello die 
saltellava; poi il viclii» che era quello 
che si sgrirnchiva le dita; quello dal 
tic nervoso teneva una fisarmonica; e 
ràapassibiie che guardava il cielo era 
3 pr<q>rietarkj dei tamburo, con tampo-
ni e tirtto. Valile il presentatOTe die ir-
r o j ^ di corsa nel palco e gridò: «ec-
comi qui da voi, la festa comincia », e 
qualcuno momiorò: «ma qusHo chi 
è» ed un altro rispose: «ssst, è il pre-
sentatore ». 

Ije grida e i tumulti cessarono, rima-
se un brusio quando il direttore dell' 
orchestra che era il violino alzò l'ar-
chetto in cielo ma rimase fermo in 
quella posizione perché il bractóo gli 
fu fermato dal presentatore che gli 
disse sottovoce « pirla aspetta, prima 
ti devo presentare, oo? > e poi si ri-
volse a tutti lì sotto e gridò giulivo: 
«eheheh. il x-iolino fa sempre gli scher-
zi, non voleva essere presentato, ma è 
fatto così, è un burlone, bella questa. 

dunque adesso vi presenterò una canzo-
ne di successo, una nostra vecchia ca-
ra canzone, ballate e divertitevi allora 
con Ciribiribin »; in quel mentre il vio-
lino sussurrò qualcosa all'orecchio del 
presentatore e quello si fece serio e 
disse qualcosa sottovoce al violino, ma 
0 violino scosse la testa come per dire 
no, il presentatore si incazzò e gli 
diede una spinta, ma da tergo in aiuto 
del \dolmo venne quello del tamburo 
che toccò con il tampone la schiena del 
presentatore e con l'altro tampone si 
mi&a in posa come per colpirlo sul mu-
so, ed a questo punto D presentatore 
rise e si rivolse di nuovo al pubblico 
e gridò allegro: pensavo che era una 
canzone, ma non è una canzone, si 
tratta di una canzone che non viene una 

vece incazzare, ma divago, ed allora, 
continuò il presentatore, le parole che 
formano i versi seguiti dalla musica 
diventa canzone, la canzone che gli 
tolgono le parole e a cui rimane la 
musica è sempre una canzone ma non 
si chiama così, « e come si chiama? », 
gridò incuriosito un bambino di sotto, 
e il presentatore si terse il sudore disse, 
^ i d ò minacciò: non sono capito, io 
me ne vado e allora dal pubblico si 
levò un grande applauso e il presenta-
tore rimase sul confuso e arrossì^ an-
che un pochino. Ricordo che lo vidi far-
si a mano a mano più piccolo sempre 
più piccolo finché sparì, rimase di lui 
un fazzoletto gualcito umido di sudore. 

Di nuovo si violino con quello strano 
movimento della testa alzò gli occhi al 

da ballo 
racconto di Bruno Brancher 

cantata, ecco perch« non è canzone, 
scusate la confusione ragazzi, sono e-
mozionato, e il suo volto divenne triste, 
sapete, è la prima volta che faccio il 
presentatore, mi emoziono, — poi fe-
ce una pausa che io pensai sirixito che 
era ad effetto, continuò — è un de-
butto —, si aspettò un applauso di in-
cOTaggiamento ma nessimo fece niente. 
L'applauso è quella cosa che significa 
battere una mano sull'altra così che 
provocando rumore dia gioia a qualcu-
no, se la mano sulla mano viene bat-
tuta all'improvviso, facciamo vicino al-
fe OTecchié tue, il rumore non è affat-
to piacevole, ma dà un certo senso di 
fastidio; ma questo non vuol dire; so-
no le due ipotesi di un gesto die ad 
uno può far piacCTe, ad im altro in-

cielo e poi la abbassò con violenza e 
la musica incominciò ed anche il ballo 
incominciò. 

Notì era il valzer ed io alzai gli oc-
chi al cielo, seoHido piano sarebbe, per 
vedere mia madre e la vidi e lei con 
gli occhi mi disse, sctrà la prossima 
volta. Ma io saltellavo, volevo ballare, 
e così mi avvicinai a Dida, che stava 
al numero quattro della via e gli dissi, 
vuoi ballare con me? Ero emozionato 
un poco e così impiegai più del solito 
a fare una domMida di per sé sempli-
ce, e lei ascoltò e nel frattempo venne 
il Giancarlo e se la portò via ed io 
nù incazzai, perché a me quel tizio sta-
va sul cazzo, come si dice, ed allora 
passai il tempo guardando i suonatori, 
che erano tutU tristi anche se ia bocca 

era atteggiata ad un sorriso di me-
stiere, quello eoo la tromba si dondola-
va leggermente sui tacchi e quando suo-
nava faceva la faccia da negro suona-
tore e ogni tanto una pausa e yes bron-
tolava e poi riprendeva a suonare. 
Quello del violino con la testa appog-
giata allo strumento straziando gli a-
nimi con suoni orrendi ma stranamente 
coerenti f ra di loro così che mi veni-
va da dirgli bravo. La fisarmonica era 
un artista, da solo teneva in piedi 1' 
orchestra, sapeva fare di tutto con 
quell'arnese, ssmbrava che delle volte 
si sentiva il piano e il flauto, e l'armo-
nica a bocca e anche la chitarra se 
10 seguivi attentamente, solo che lui 
del tempo non se ne fregava niente, era 
una questione sua, del tutto personale. 
Ma quello del tamburo in piedi con 
11 tamburo sul petto batteva i colpi 
era fuori luogo, impensabile in queUa 
situazione, anche perché tirava fuori 
sempre la stessa nota e pum patapum 
e avanti così senza cambiare proprio 
niente e sempre impassibile, lui manco 
il sorriso d'obbligo aveva, suonando 
guardava la bambina colorata che si 
dimenava al tempo della musica che 
tutto sommato riusciva ad unire i suoni, 
ed ogni tanto la bimba sorrideva ed al 
zava le gonne e si vedevano così due e-
sili gambette, poi pudicamente le ab-
bassava di nuovo e ccm la mano si 
carezzava il volto ed i capelli, gli oc-
chi li faceva languidi la piccola, e 
la bocca la atteggiava, copiando Gilda, 
a voluttuosa, e a me fece tenerezza. 

Poi il primo ballo ebbe termine. Dida 
tornò al suo posto ed era accaldata 
e il Giancarlo la accompa^ava ed an-
che lui era accaldato e mi guardò in 
faccia e mi sorrise come per sfotter-
mi. Testa di cazzo di un Giancarlo. 

Uno scrosciante applauso salutò l'e-
sibizàone dei suonatori e cominciaro-
no ad apparire le prime bottiglie di vi-
no, che erano portate da chi abitava in 
quella casa, e io mi vidi vicina mia 
madre, anche lei con il fiasco di vino, 
mi riempì il bicchiere e mi disse: dai 
figlio coraggio, prendi fiato la prossima 
volta e quando vai dalla Dida fai 1' 
indifferente, chiedigli di ballare con lei 
come se fosse la cosa più naturale di 
questo mondo, e ah, si, dimenticavo, 
senti figlio prima di andare dalla Di-
da, impara a memoria la frase e ri-
petila, e respira a fondo, e io impa-
rai a memoria la frase e feci l'mdif-
ferente e mi avviai verso la Dida, ma 
camminando mi accorsi che non era 
il valzer che avevo imparato, mi ri-
presi subito, mia madre mi era vici-
no come se fosse un caso e mormorò 
«non farci caso figlio, i balli si as-
somigliano tutti », mi avvicinai alla Di-
da e volli dirgli, vuoi ballare con me? 
E in quel mentre venne il Giancarlo 
e di nuovo me la fregò sotto il naso. Il 
fatto è che io con il Giancarlo avevo 
un conto in sospeso, ma bloccai la rab-
bia e atteggiai il volto ad uomo superio-
re. Me ne torn^ al mio. angolo e mia 
madre mi venne vicino e mi offrì un 
altro bicchiere di vino e fece per dirmi 
qualcosa, ma io gli risposi brusco: «ma', 
rumpum minga i ball ». 

La canzone che seguì iniziò con un 
colpo di tamburo e la bambina che vo-
leva fare la grande vamp alzò inteiw 
gativa gli occhi verso il suonatore di 
tamburo 0 quale impassibile per natu-
ra riuscì ad essere più impassibile an-
cora. Poi la bambina cantò e disse e 
sussurrò di una barchetta in mezzo al 
mar che andava a Santa Fé c^andata 
da un capitano con gli occhi rossi e 
blù, e a me di nuovo fece tenerezza aJ 
sentirla cantare una canzone di barn» 
ni e tentare di fare la donna di vita 
con quella bocca rossa e gU occhi gran-
di e la sottanina che ogni tanto alzava 
con queUe gambette fragili e non an 
cora formate. 

•Poi qualcuno mi toccò sulla spalla e 
vidi il Pino, e il Giorgio, i miei due 
amici di sempre e ci a b b r a c c i a m m o e 
in quel mentre venne anche nua ^ 
dre che così cane niente fosse mi cm^ 
se: «sono tuoi amid? » e io mi nw 
in allarme perché io mia madre Ja ^ 
nosco nelle sue pur mirarne s f u m a ^ • 
e avvertii il pericolo che si 
va tanto è vero che presi sotto bra<^ 
i miei amid e dissi: «andiamo, u 
sto non mi va, e anche certe p e r ^ 
nOT mi vanno» dissi guardando ^ ^ 
in faccia mia madre. U s c i m n » s e g ^ 
dalla musica e dal capitano aeUa 
dieUà che era arrivato a Santa r e 
ricando qualche chilo di caffè-
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Finisce 
il festival, 
comincia 
il carnevale 

Questi festival mondiali della gioventù so-
no una cosa strana, per noi anacronistica, 
forse l'ultima filiazione del Comintern e del-
la Terza Internazionale (come la FSM sin-
dacale) e l'unica che abbia carattere di «ap-
puntamento di massa». Nati nel dopoguerra, 
dato che i tempi sono cambiati, hanno ten-
tato sempre più di darsi una facciata «imi-
versale, democratica, semplicemente antim-
perialista » rimanendo però egemonizzati 
dai sovietici. Si sono svolti quasi tutti nei 
paesi dell'Est (tranne Vienna e Helsinky) e 
questo è il primo fuori Europa. Anche que-
sta volta, ovviamente, i sovietici sono più 
forti. 

La delegazione più nu-
merosa e più ricca, con 
bellissime residenze e pull-
man speciali portati dall' 
URSS, girano organizza-
tissitni, grossi e bruttini, 
poco «giovani» (in gene-
re sulla trentina) con ca-
miciole tutte uguali, o 
gialle 0 rosse o verdi. 

Conta poco, però, a tut-
ti i livelli, il rapporto tra 
le varie delegazioni. Il fe-
«itival è tutto incentrato 
sul rapporto con Cuba, 
proprio in una fase in cui 
Cuba è tornata a essere 
importante nel mondo. 

H festival è una prova 
(ii forza i>er Cuba, l'occa-
sione per accrescere il 
proprio peso nei confronti 
degli stati e delle forze 
che le interessano. 

La conferma i;he la con-
ferenza non allineati si 
terrà a Cuba, è stata sa-
lutata qui come una gran-
de vittoria contro le ma-
novre USA. In questi gior-
ni, anche nei dettagli del 
festival, il potere cuba-
no ha voluto dare l'im-
pressione di essere non 
solo una società felice, 
ma anche una economia 
che si rafforza, uno stato 
che è in grado di aiutare 
e guidare altri paesi, un 
polo di iniziativa in tutto 
il mondo. 

E' certo che Fidel ri-
lancerà questa sua conce-

zione di « internazionali-
smo » attivo nel discorso 
conclusivo del festival ,un 
ruolo che in Africa e in 
America Latina non è cer 
to di puro reggiborse dell' 
'URSS, ma ha una sua par-
ziale autonomia e una sua 
ambizione. 

Tuttora vivono e si or-
ganizzano a Cuba migliaia 
di militanti latino-ameri-
cani profughi, mentre cre-
sce il numero degli afri-
cani che sono chiamati qui 
a studiare e a specializ-
zarsi. Non c'è una paro-
la di dubbio o autocritica 
sull'azione di Cuba in A-
frica, del resto i soldati 

mandati in Angola e Etio-
pia sono tutti volontari. 
Abbiamo parlato con alcu-
ni di loro, SOTo convinti 
che l'Etiopia è uno stato 
socialista da difendere 
contro l'aggressione impe-
rialista, cioè Somala. Sul-
la guerra contro gli eri-
trei, c'è più cautela. An-
che i quadri dirigenti del 
partito dicono che cuba-
ni non vogliono cwnbatte-
re contri eritrei, e i gior-
nali qui tacciono la attua-
le offensiva etiope, non la 
esaltano. 

Comunque la conferenza 
stampa del comitato ita-
liano dissociatosi dalla so-

lidarietà con l'Etiopia, ha 
suscitato scalpore tra i 
•s giornalisti » All 'Est e di 
Cuba, oltre che indigna-
zicme aperta di una invia-
ta di Menghistu. Natural-
mente il « Gramma » non 
ha scritto nuHa sulle po-
sizioni critiche prese dal-
la delegazione italiana, e 
nella burocrazia del festi-
val sono spariti alcuni ap-
puntamenti previsti con gli 
italiani. Contrariamente 
alle previsioni, sono stati 
anche presentati documen-
ti politici conclusivi degli 
incontri del festival, scrit-
ti da delegati sovietici o 
affini. La delegazione ita-
liana non voleva documen-
ti conclusivi e non li fir-
ma; DP e FGSI fanno 1' 
ala dura dell'Eurocomuni-
smo timido della FGCI. 

Queste sono le notizie 
politiche del festival, cioè 
dei corridoi dell'albergo 
dei giornalisti. Fuori con-
tinua ancora per poco il 
grande macchinario dei 
meeting, degli incontri, de-
gli spettacoli. Se non sei 
sul pullmann della dele-
razione, facilmente non 
trovi nulla. AUa sera è 
cominciato il carnevale, 
almeno mezzo milione di 
persone sul lungomare. 
Bata un po' di musica, 
in qualunque posto, e i cu-
bani si mettono a ballare. 

Paolo Hutter 

dalla prima pagina 
dottato metodi sbrigativi. 
E la sconfitta in Libano 
era opera di un paese 
«/roteilo» la Siria. La 
stessa Siria che oggi si 
trova a subire passiva-
ntente l'occupazione israe-
liana del si^d libano e le 
scorribande delle milizie 
jusciste maronite. 

Proprio le divergenze 
con la Siria (ed i primi 
combattimenti interpale-
stinesi contro la Saika fi-
If^siriana) permisero di 
fi^ndare lo scontro tra 
dirigenza palestinese e re-
dime iroteno, i cui pre-
^VPosti esistevano fin 
dalle prese di posizione 
< P'ssibiliste » di Arajat, 
^ la guerra del 1973. 
Po» U forzato riavvicina-
^nto alla Sirio e la rot-

» tura aperta con Bagdad, 

nel gennaio di quest'anno 
viene ucciso a Londra 
Said Hammani, stretto 
collaboratore di Arafat, 
poi a Nicosia, Youssef Se-
bai, un altro membro del-
la dirigenza OLP. Abu Ni-
àal, il leader palestinese 
fila-irakeno, da Bagdad 
dove si è rifugiato dopo 
essere stato espulso e 
condannato a morte dall' 
OLP fa sapere che Ham-
mani ha « meritato » la 
sua fine; Arafat risponde, 
nel tentativo, così dice, di 
fermare Vinfiltrazione de-
gli uomini di Abu Nidal 
nell'OLP, con la fucila-
zione di due militanti ar-
restati durante scontri tra 
gruppi rivali. Ma inter-
viene l'Unione generale 
dei giornalisti e degli scrii 
tori palestinesi e denun-

cia in questo episodio In. 
volontà di Arafat e dei 
suoi uomini di « liquidare 
fisicamente qualsiasi op-
posizione ». 

E' intanto, l'amerikano 
Cyrus Vance, toma og-
gi sulla scena medio -
rientale per un ulteriore 
mediazione tra un. Israe-
le un po' più sicuro di 
se ed un Egitto che ten-
ta. sotto gli auspici sau-
diti, di conquistare qual-
che consenso tra i •« mo-
derati » (Siria, Giordania, 
Libano). Cosi si conclu-
de la parabola dei diri-
genti arabi: t moderati 
siriani e giordani, dopo 
aver massacrato migliaia 
di palestirwsi, a negozia-
re una pace a prezzi 
stracciati, i duri irake-
ni (che però non hanno 
mai sparato un colpo o 
perso un uomo in com-
battimenti contro gli 

israeliani) impegnatissimi 
ad eliminare fisicamente 
com'è obiettivo dichiara-
to del loro protetto Abu-
Nidal la dirigenza dell' 
OLP, di Sadat sono no-
ti gli exploit, mentre su 
tutti appare l'ombra del-
la potente, e saldamen-
te filo-americana. Arabia 
Saudita. 

In questo quadro non è 
certo rosea la situazione 
del popolo palestinese; 
ma è solo partire dalla 
constatazione, certamen-
te pesante e forse un po' 
vecchia, che può conta-
re solo su se stesso, che 
può ricercare la strada 
per proseguire la sua lot-
ta, dopo che la sconfit-
ta in Libano, il cedimento 
egiziano e gli avvenimen-
ti di questi giorni hanno 
carnbiato radicalmente la 
situazione. 

B. N. 

>im6l->il-C0MBiaNI 
TEl£FONATFOQfJI GIORNO ENTKo E NON OLTRE LE OK -

o A TUTTI I COMPAGN I 
Ricorciamo a tutti i compagni che l'inserto do 

menicale «Due o tre cose che so' di...» non ixsci-
rà fino a settembre. Quindi non inviate annunci 
fino a tale data. 

0 PER SALVATORE PALLONE 
Attualmente a Modena: mettiti in contatto con 

1 compagni di Formia. 

o L A G N A S C O 
Tutti i con^agni iscritti devono essere sul po-

sto lunedì mattina che iniziano - le chiamate. 

o S A N G IORGIO DI P A S S A N O 
n 12, 13, 14 agosto festa popolare con mostre 

stand e molta musica; chi viene con tende telefo^ 
ni a Maurizio al 0721-97290. 

o PER PATRIZIA DI MONZA 
Telefona a Gabriella domenica aUo 070-495705 

o PER PIA DI TERAMO 
Scrivi o telefona urgentemente ai compagni d« 

Teramo. 

o PER M A S S I M O DI AVEZZANO e GIACO-
MO DI ORTUCCHIO 
I vostri g«iitori sono preoccupati per il silenzio. 

Fatevi vivi. 

o PER IL C O M P A G N O DI SAVIGLIANO NEO-
RAGIONIERE 
Che cbvrebbe essere in ferie a Roma: toma im-

mediatamente a casa; il 18 agosto (ahimé) parti mi-
litare. 

o PER BIAGIO, PER ROCCIA E LE COM-
PAGNE DI BRINDISI 
Marco e Alfredo vi aspettano al Krtmos 1991 

a Santo Stefano il 20 agosto. 

o PER RITA BRAMBILLA DI MILANO 
Arrivamo il 15-8 fatti viva con annuncio con indi-

rizzo. 

o PER MARCO E STELLA 
Continuate pure le vostre esperienze, sappiamo 

che vi saranno utili nella vita, ma mettetevi in 
contatto con Mamma e Papà. 

o PER MICHELA DI BUSTOARSIZ IO 
Francesco è a Roma e aspetta tue notizie; te-

lefona. 

o COOPERATIVE 
Vogliamo entrare in contatto con Cooperative a-

gricole della Toscana, Umbria e ointomi Mariella D' 
Auria via Dell'Ombra 3-2 Genova. 

o SAVELLI (CZ) 
Raduno del {H-oletariato giovanile 8-16 agosto. Vo-

gliamo prendere contatti con Compagni di gruppi mu-
sicali disposti a suonare. E' urgentissimo telefonare 
Gino 0984-996006. 

o C O M P A G N O DETENUTO 
Un compagno detenuto desidera ricevere i seguen-

ti libri: Lenin: Stato e rivoluzione; Marx: Salario, 
e profitto; Lavoro salariato e capitale. Marx-Engels: 
Manifesto del partito comunista. Engels: Feuerbach 
e il punto d'approdo della filosofia classica tedesca. 
Lenin: Che fare? Un passo avanti e due indietro; 
La rivoluzione proletaria e il rinnegato Kautsky. Chi 
è disposto a mandarglieli, ce li spedisca al giornale 
che poi provvederemo a inviarglieli. 

0 RADIO LIBERA CAPO SOPRANO 
Radio Libera Capo Soprano organizza per giovedì 

10 agosto 1978 uno spettacolo con Pino Masi al campo 
Comunale Giardinelli di Gela (CL), ingresso libero. 
1 gruppi e 1 compagni che vogliono suonare telefonino 
al 0933-930496. 

o PER I COMPAGN I DI PIAZZA MERCANTI 
Ci troviamo tutti in galera al camping «La Co-

mune » di Isola Caporizzuto dal giorno 12 di agosto in 
poi. 

Si è costituito il nucleo promotore comitato di 
solidarietà con le lotte dei nativi americani. Il proget-
to è quello dì appoggiare le lotte degl'indiani D'Ame-
rica contro l'aggressione del potere nei confronti del-
le Nazioni Indiane. Tutti coloro che vogliono colla-
borare si possono mettere in contatto con Sandra: 
Libreria Calusca via Belzoni 14 Padova (35100). Tel. 
049-663072. 

Per Giacomo Maninetti di Vescovato (Cremona) 
che ci ha mandato 45.000 lire mettiti in contatto con 
Radio Cicala tel. 085-28116. 



Approvata venerdì dal Senato la legge sul precariato 
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Una legge contro i precari della scuola 
Approfittando delle ferie d'agosto, il parlamento ha ratificato una legge, che sindacati e governo aspettaj 
vano da tempo. Al posto del ventilato passaggio in ruolo della totalità dei precari, ,la legge rilancia i temf̂  
di attesa: chi ha già aspettato 5 o 10 anni vedrà prolungata la sua attesa di altri 5, 10 o anche 20 anni 

n Senato ha approvato venerdì in via definitiva in sole 
2i ore la cosiddetta legge sul precariato consumando 
l'ultimo tradimento, in nome del compromesso storico 
nei confronti degli utenti del servizio scolastico e del 
personale interessato in quanto inserisce ulteriori e-
Jementi di dissesto nelle condizioni più che fallimenr 
tari della scuola e non realizza le attese di coloro che 
da molti o iwchi anni attendono la nomina in ruolo 
promessa loro da governo, sindacati e partiti. 

Cosa dicono 
governo, sindacati 

e stampa 
e cosa dice la legge 

Ma procediamo con or-
dine. 

La normativa di cui ci 
interessa riferire è con-
tenuta neU'art. 12, divenu-
to 13 neUa stesura defini-
tiva, del disegno di tegge 
n. 1888. Essa prevede in-
nanzitutto l'immissione in 
molo dei docenti di scuo-
la secondaria inseriti o da 
inserire in graduatorie na-
zionali ad esaurimento 
previste da leggi speciali 
precedenti, quale la legge 
n. 831 che risale (guarda 
•un po'!) al 1961, la legge 
n. 468 vecchia solo di 10 
anni e la legge n. 1074 del 
•1971, per la quale ultima, 
le graduatorie, essendo la 
legge così^receite •(!), so-
no ancora da ttltìmare. L' 
art. 13 disciplina altresì 
l'immissione in nudo di 
tutti gK insegnanti incari-
cati a tempo indetesimna-
to abilitati sia che abbia-
no prestato servizio sia 
die non abtoiaiK> prestato 
servizio negli uitìnii due 
anni scolastici, dei docen-
ti in servizio nei corsi spe-
rimentali di scutìa me-
dia per lavoratori e in 
servizio per l'insegnamen-
to per le lib^-e attività 
oranplementari. 

A legge am attenzione 
la formulazione di tutte le 
disposiziora contenute nel-
l'art. 13, ed intenderle nel-
la sostanza, collegandole 
con Je disposizioni prece-
denti e con gli effetti de-
terminanti da tati d is i^ 
sizioni precedenti, analiz-
zandone la formulazione 
letterale per anticiparne 
l'interpretazione giuridica 
che verrà fuori neD'appli" 
cazione pratica, ne risiita 
ma crescendo di sorpre-

se '(!), assurdità e — mi 
si consenta — infamie. 

La sintesi è questa: 
Ai docenti in attesa del-

la nomina per leggi spe-
ciali ed agli incaricati a 
tenpo indeterminato è sta-
to detto da tutti (sindaca-
ti, governo, parlamento, 
mezzi d'informazione) che 
sono immessi in ruolo nel-
la totalità e che il ruolo 
ha effetto dall'inizio del-
l'anno scolastico 1977-78 
per i primi e dall'anno 
scolastico 1978-79 per i se-
condi. Nella legge, inve-
ce, c'è scritto che la no-
mina in ruolo è disposta 
ai soli effetti giuridici e 
che l'effettiva immissione 
in ruolo avverrà in rela-
zione aHa disponilrilità di 
organico. Praticamente ciò 
significa che coloro che 
stanno in attesa di nomina 
dal 19^ ai sensi della leg-
ge n. 468 (cosiddetti 468-sti 
già. fregati dai cosiddetti 
37sti immessi in ruolo al-
l'inizio d'sU'anno scolastico 
1974-75, in base alla legge 
n. 477-73) restano in lista 
di a t t^a fino a quando 
non ci saranno per essi 
posti di organico disponi-
bili. 

AH'inizio di ciascun an-
no scolastico, quindi, i 
proweditord agli studi di-
^«rranno nomine in ruolo 
in numero corrispondente 
alle cattedre disp<Hiibili, 
« individimte come asse-
gnabili ». 

Per i più fortunati 
2 anni, per gli altri, 
5.10 e anche 20 anni 
Poiché la situazione del-

le disponibilità è diversa 
da iHi insediamento all' 
aftro e potrà essere di-
versa da una provincia al-
l'altra, Ja n«nina in ruo-
lo per i pili fortiHiati po-
trà arrivare anche tra un 

paio d'anni; i meno for-
tunati, invece, dovranno 
prepararsi ad una attesa 
che potrà essere di5, 10 
o anche di 20 anni, che 
si aggiungeranno agli anni 
di attesa già spesa che 
sono 10 per i docenti 468sti 
o 7 per quelli in attesa 
della nomina in applicazio-
ne deUa legge 1074 (mil-
iesettantaquattr isti ? ! ) e 
17 per i pochi ottocento-
trentunisti ancora speran-
zosi ai quali è stato pro-
messo il ruolo nel lontano 
19ei. 

In questo campo la nuo-
va legge non cambia nien-
te rispetto al passato pros-
simo e meno prossimo in 
quanto da quando è stato 
invsntato il meccanismo 
delle graduatorie naziona-
li ad esaurimento dalle 
cosiddette leggi sp«;iali, 
cioè dal 1961, (legge 831) 
in poi govemo e parla-
mento promettono agli in-
segnanti delle scuole se-
condarie l'immissione in 
ruolo, che il Ministero del-
la PI attribuisce in con-
creto spesso a distanza 
di molti anni soltanto a 
coloro che sono più lon-
gevi e che non siano nel 
frattempo emigrati o di-
ventati professionisti, po-
stini o vigili urbani. 

Ma la legge, come ac-
cennato già, riguarda 1' 
immissione in ruolo, cdtre 
che degli insegnanti delle 
leggi speciali, anche dei 
precari in servizio negli 
ultimi diM anni con inca-
rico a tempo indetermi-
nato. Anche a costoro è 
stato promesso il ruolo 
subito per l'esattezza dal-
l'inizio dell'anno scolasti-
co 1978-79. Ma anche la 
loro nomina è prevista 
dalle leggi ai soli effetti 
gÌOTidici. Ciò significa che 
la loro sorte è evidente-
mente peggiore ràsptto al-
le pre<^enti categorie in 
quanto il ruolo sarà ad 
essi attribuito soltanto do-
po che saranno state e-
saurite tutte le gradua-
torie ad esaiirimento mes-
se in piedi o da mettere 
ancora in piedi esistenti 
per il medesimo insegna-
mento. 

L'ordine delle 
operazioni di nomina 

Attenzione ora con i nu-
meri! Chi mi ha seguito 
fin'ora, abbia ancora un 
poco di pazienza ! L'ordine 
delle operazioni di noriii-
na è, infatti, il seguente: 

1) innanzitutto diventa-
no di ruolo gli insegnanti 
inseriti nelle r^idue gra-
graduatorie previste dal-
la legge n. 831 del 1961 
(pochi per la verità, ma 
ce ne stmo); 

2) esaurite le ^ d u a -
torie di legge 831 o nel 
caso che esse non esista-
no si dispone la nomina in 
ruolo degli insegnanti i-
scritti nelle graduatorie 
previste dalla legge 468 
del 1968; 

3) esaurite le preceden-
ti graduatorie relative al-
lo stesso insegnamento 
(rectius classe di concor-
so) vengono disposte le 
immissioni in ruolo degli 
insegnanti che haraio par-
tecipato al primo bando 
prevòsto daHa legge 1074 
del 1971, di cui, però, non 
esistano ancora le gra-
duatorie; 

4) iKaurite le preceden-
ti graduatorie diventeran-
no di ruolo gli insegnan-
ti che parteciperanno ad 
un secondo bando in base 
aUa legge 1074 del 1971, 
da emanare a s e ^ t o di 
un «nendamento della leg-
ge 1888 approvato all'ulti-
mo momento dalla com-
missione istruzione della 
Camera; 

5) esaurite le preceden-
ti graduatorie fin qui ri-
cordate diventano di ruo-
lo gli incaricati in servi-
zio su cattedra o posto-o-
rario negli anni scolastici 
1976-77 o 1977-78. Tali ca-
tegorie saranno individua-
te secondo meccanismi bu-
rocratici e formali così 
farraginosi da rimanerne 
agghiacciati. Gli interes-
sati, se mi si cOTisKite 
wi pizzico di humor ne-
ro, ne vedranno delle bel-
le! 

6) successavanìente a 
tutte le precedati catego-
rie saranno immessi in 

ruolo ^ incaricati che 
in msssuno dei due anni 
indicati occuparono catte-
dre o posto OTardo. Per 
costoro dovranno essere 
compilate delle apposite 
graduatorie. 

E i partecipanti al 
concorso a 23.000 

cattedre? 
Tirascuriamo molto delle 

storture previste dalla leg-
ge per far notare che la 
legge si è dimenticata de-
gU insegnanti die hanno 
partecipato al concorso a 
23.000 cattedre bandito nel 
1973, i quali in gran par-
te sono ancora da immet-
tere in m)lo e degli in-
segnanti 17sti rimasti an-
cora in att)8sa della sede 
definitiva. Si spera che 
il Ministero trovi da solo 
la soluzione meno irragio-
nevole che è quella di da-
re a queste categorie, ove 
possibile, la p-ecedenza 
per ragioni logico-giuridi-
che facili da individuare 
e che qui non è il caso 
di richiamare. 

Bisogna avvertire a que-
sto punto che la legge, in 
effetti, è, a dir poco, in 
modo abissale difforme, 
rispstto al quadro finora 
delineato, che in fondo ha 
ima certa linearità, fion 
soltanto nella linea guida 
che è quella della dema-
gogia pura, e della mala-
fede, ma anche nella mac-
chinosità allucinante dei 
critsri di individuazione 
di coloro che devogio be-
neficiare del ruolo e nel 
delineare le operazioni e 
la loro successione nel di-
sporre le immissioni in 
ruolo negli anni a venire. 

In questo quadro, infat-
ti, la cosa più sconvol-
gente e che, la norma-
tiva che è ricordata in 
questo scritto in modo 
« lineare » è, tovece, n ^ a 
legge esposta in modo con-
traddittorio ed enigmati-
co. Il motivo potrebbe es-
sere questo. 

Inizialmente si deve es-
sere partiti da una ste-
sura deUa normativa in 
cui si diceva < sic et sim-

pliciter» che tutte le ca-
tegorie di insegnanti be-
neficiavano del ruolo e che 
l'immissione in ruolo av-
veniva anche in so-pran-
numero. Tardivamente si 
è avuto una resipicenza, 
ci si è accorti cioè die 
l'immissione in ruolo av-
veniva al buio senza ave-
re una sia pur pallida i-
dea delle possibili dimen-
sioni del st̂ rannumero, 
con il rischio quindi di 
sfondare gli articoli del 
bilancio in misura ecces-
siva e si è cercato di cor-
rere ai ripari corregendo 
la legge. Solo che questo 
lavoro di pulitura e ricu-
citura è stato fatto male, 
tanto è vero che tutte te 
volte in cui nella legge si 
dovrebbe parlare di «no-
mina in ruolo» sì dice «as-
segnazione di sede» come 
se l'immissione fosse av-
venxita già «ope legis> 
e non fosse invece «ai 
SOM effetti giuridici co-
me dice ripetutcunente la 
stessa normativa. 

Un contenzioso 
di massa 

moltiplicheranno 
le attese legali 

Si parla delle iWKiali-
tà di utilizzazione del so-
prannumero determinato 
dalla immissione in ruolo, 
mentre ci si è dimentica 
ti che ìe nomine HI ruo-
lo vengano disposte, sfr 
«Hido la stessa normati-
va, in base alla e f f e t^ 
disponibilità di posti e non 
in s(g)rannumero. Tutto ao 
determinerà iH ŝumit)"-
mente una serie di qu '̂-
ti al Consiglio di btaw, 
rattoppi con leggi suc-
cessive e contenzioso ^ 
massa che non p o t r à nw 
ritardare di molti anm^: 
Cora le aspettative d ^ 
interessati, creare 
re malcOTrtento e f n ^ 
zioni nella categoria d ^ 
insegnanti e ««Ĵ ® . ^ 
scassare quel poco di » 
VOTO utile che per 
tiva di una minoranza ^ 
insegnanti democratici, 
è fatto finora. ecci 
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